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POESIA DIALETTALE CIOCIARA

(SGURGOLA*)

Il paese di Sgurgola " (forse parola longobarda che vuol dire vedetta) trovasi
sulle falde dei monti Lepini, a 384 metri sul livello del mare, alla destra del flume
Sacco o Trero, e si crede fondato dai dispersi compagni di Spartaco, sfuggiti alla
disfatta. Nel Medio Evo era feudo de’ Caetani, e per le vicende della lotta tra i
Caetani e i Colonna, passo poi a quest’ultimi. Nel mezzo del paese, in cima ad una
eccelsa mole di rocce, si ergono 1 ruderi della Rocca medievale, donde 1’occhio si bea
spaziando in un’immensa pianura, segnata dal Sacco, che la bagna per buon tratto,
finché non s’immetta nel Garigliano. D1 fronte ha gli Ernici ed altri monti ancora,
ridenti d’innumeri paesi, ove a sera, si adunan

Quei che I’alta Preneste e quei che i campi
Abitan presso alla Gabinia Giuno

E alle sponde del gelido Aniene

E su gli Ernici monti da ruscelli

Spesso bagnati: e quei che tu nutrisci,

O ricca Anagni, e tu, padre Amaseno... ®

Il paese ha due piazze; una intitolata a Pietro Sterbini @ per testimoniare che
I’illustre patriota nacque in Sgurgola; 1’altra ha nome Piazza dell'Arringo, donde

®) Questo lavoro ¢ il terzo della serie degli studi dialettali ciociari apparsi finora sulla nostra rivista.
I primi due: Filippo Fichera — Poesia dialettale ciociara (Sora), e Filippo Fichera — Poesia
dialettale ciociara (Arpino) si trovano rispettivamente nel N. 2-3 della I.a annata, e nel N. 2 della
IV.a

() Da non confondersi con Scurcola marsicana.

@ Citiamo dall’Eneide, libro VIII, tradotta da Mons. Camillo Taggi (morto il 22-11-1903) di
Sgurgola, zio del poeta Attilio Taggi di cui ¢ detto piu innanzi.

®) Pietro Sterbini nacque in Sgurgola, come & provato in un’esauriente monografia di Tito Gori.



¢ fama che fu arringato il popolo perch¢ insorgesse contro Bonifacio VIII. Una delle
sue strade serba ancora l'antico nome di Pietra Rea ¢ dicesi ch'ivi fosse ordita la
congiura contro quel Pontefice. Sgurgola, amministrativamente apparteneva a
Roma, da cui dista sessantasette chilometri; ora fa parte della provincia di
Frosinone, ed ¢ lontana ventiquattro chilometri dal capoluogo. Il suolo circostante ¢
fertile e ricco di acque; e i suoi vigneti dan vino generoso che rivaleggia con
quello dei Castelli Romani. Gli abitanti sobri, operosi, intelligenti, si distinguono dai
corregionali per il carattere sdegnoso e fiero; e poich¢ amano in modo particolare le
armi, son chiamati col nomignolo di scoppettéri (fucilieri). Le bellezze naturali del
luogo, la salubrita dell'aria, e la lealta degli abitanti, invogliano, nel bel tempo, il
forestiero a soggiornarvi, tal che, non di rado, uomini d'altra citta cantano in molli
versi la patria di Attilio Taggi .

Sgurgola non ha una tradizione letteraria considerevole. Essa si fregia del
nome di Attilio Taggi, ben a ragione considerato il maggior poeta ciociaro
vivente, ed appellato, maestro da una giovane schiera di sgurgolani cantori, 1 quali,
ispirandosi alla sua arte, hanno fondato un cenacolo dal nome « Glio Sergio » con
lo scopo di alimentare la poesia della piccola patria.

Monsignor Camillo Taggi, zio di Attilio, traduttore dell'Eneide, traduzione
lodata dal Pascoli e dal Vallauri, non lascio ricca messe di poesia.

() Vedasi come Ugo Panzoni, poeta forte ¢ gentile, amico fraterno del Taggi, canta di Sgurgola
nel seguente sonetto:

Ecco I'erta sassosa e a me di fronte,

tra un mar d'ulivi sovrastante al piano,
Sgurgola in alto, in grembo al suo bel monte
come pargolo in braccio d'un titano.

Ivi la pace o I'eco sol dal ponte,
ove negro il vapor corre lontano,

ivi acqua chiara che si beve al fonte
su I'orlo della conca o ne la mano.

Ogni finestra, che al mattino s'apre,
e un orto di basilico fiorito;
ivi il pastore é re tra le sue capre:

irsuto ha il petto ed ispida la chioma,
ma la sua ciocia e un sandalo, che ardito
I'orma tua lascia, ad ogni passo, 0 Roma.

Da Ugo Panzoni: «Melodie pagane», Roma 1932, Grafia, pag. 44.



N¢ scrisse in dialetto. Tant'¢ che i1 canti del popolo di Sgurgola, i proverbi e le
leggende, quando non sono usciti dalla mente feconda di Attilio Taggi, sono frutto
d' importazione. Ne citiamo alcuni:

PROVERBI E MODI DI DIRE SGURGOLANTI ¢V

A chi malo fa, dapé Dio ce IlI'arenne.

Glio connutto (gola) e stritto stritto, ma se gnétte casa i titto.

Chi gira la notte, gira la Morte.

Si sputi pe' II'aria te reveé nfaccia.

Gli parénti so' gli denti.

Chi se magna la pélepa, dapd se roseca gli’dsso.

Chi cagna molinaro (mugnaio) cagna latro.

Chi te tanti quatrini sempe conta, chi té la mogli bella sempe canta.

Pe' gnente niciuno da gnente.

Co' tanti vagli (galli) a canta nze fa mai giorno.

Glio cano prima da gnotti gli’0sso si gli‘ammesura addd' té da resci.

Ci sta be la briglia a glio porco ? (Si dice di chi ostenti un lusso non proporzionato
alla sua condizione)

Acqua de giugno aruvina glio munno.

Malo nun fa i pavura n'avé.

Ncima a glio mérto ci campa glio vivo.

La crapa se nfanta (partorisce) i a glio zappo (becco) ci genne (dolora) glio culo.
Chi trema i nun prezza, trent'anni ngaléra.

Chi se stizza perde pano i pizza.

Chi nun picchia ha picchiato.

S'e revotata la foglia! (Le cose son cambiate !)

(DT proverbi e i canti anonimi che seguono sono stati raccolti dal poeta Attilio Taggi.
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S'¢ retornata la forma!®

Ve glio somaro dalla muntagna i caccia glio patrono da lla stalla.
Parlo a ti, nora, perche tu, socera, nténni.

Seta, setaccio, comme me fa, po’ jé te refaccio.

Piu erua (erba) magni, piu véstia diventi.

Addo nci ariva ci jetta glio cappéglio.

A chi génne la spina se lla caccia.

E’ piu jutto (ghiotto) de' nno spido (spiedo).

Mitti la crapa a lla vigna, chéllo che fa la matre fa la figlia.

Disse la volepa a gli figli: quando a pollastri i quando a rigli (grilli)
A glio mulo passicci denanzi, a glio vetturalo dereto.

Ah mo6 te so zio ! @

STURNEGLI I CANTI PAJESANI

Fiuri luntani,
chi ti gli mettara gli' anéglio d'oro,
chi te lle bbaciara sse bianche mani ?

Fioro de rio,
si tribbulato si', damme la mani,
si tribbuli pe' mi, t'aiuta Ddio !

Oddio, che pena!
gli" amoro me' so visto a lla funtana,
nci so potuta da la bonasera,
pe' lla troppa canaglia che ci stéva.

(D Per carnevale s'usa giocare a ruzzola, ma questa ¢ sostituita da una forma di cacio, che resta al
vincitore. A volte, in salita, dopo un bel tiro, la forma,. invece di abbattersi al punto di arrivo a
segnare una tappa, ritorna indietro ai piedi di chi I'ha lanciata. Di qui il modo di dire, per indicare un

avvenimento riuscito al contrario di quel che si sperava.

@ Ad uno che, dopo aver provocato, si raccomanda, s'usa gettargli in viso tale insulto, che ha questa

origine: il sorcio preso dal gatto stride e par che, raccomandandosi, gridi: Zio! Zio!

Ci esimiamo dal fare confronti coi proverbi d'altre contrade: 1'opera ci dilungherebbe dal segno e
riuscirebbe assai ingombrante, trovandosi proverbi simili in tutte le regioni d'Italia e del mondo.
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Fioritto d'aglio,
me tt'ha promessa mammeta i te voglio
si cci venesse San Giorgio a cavaglio !
Fioro de canna,
chi vo la canna la pianta a lla vigna,
chi vo la figlia la péte a lla mamma.
Rosa, rosella,
jé volaria sposa 'na rondinella
I lassa tutto p'immene co’ chélla.
Ah quante pene !
de piagna nu' mme véglio mai fermane,
ca mmani a gli-atri nte pozzo vedéne !

Funtana fresca, funtana d'amoro,
viato chi ci va I'acqua a pigliane !

jé puro c¢’i, ma ci trova’ duloro,

ca la mia bella ci trova' a parlane !
quando me vedde a mi vota cantono
| feci fénta de sta a spasseggiane.
Ohi capo d'oro i capigli d'argento,
nn‘ha paci mai chi da ti s'alluntana;
tu nfronta ce lla té 'na bella scrima,
mmezzo a glio pétto 'na chiara funtana !
viato chiglio che ci beve prima !

chi ci beve de sera i de matina,

si te glio coro rutto, 'sta funtana

co' II'acqua chiara sé', ci gli resana !

Ecco due « sturnégli a dispétto »
Affattete a ssa finestra, fussi accisa,
ohi mucco de padella affumecata !

Te véngo a riveri, matto de broccoli,
me pari 'na bardella senza gnéaccoli.

Nelle belle serate estive, cosi cantano i ragazzi, mentre vanno a caccia di lucciole
(luccicandrelle) :

Luccicandrella calla calla,

mitti la sella alla cavalla,

la cavalla deglio re,

luccicandrella, vé co' me ! )

M 11 vocabolo italiano sella invece del dialettale bardella, e l'invito: ve' co' me invece di ve' co'
meco o ve' co mi, denotano che lo strambotto ¢ un adattamento di versi originariamente scritti e
cantati in lingua.
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Sentite il lamento che un mandriano di porci, poco contento del mestiere, affida
al suo zufolo :

Le-ro- lé-ro - lur- lu-ru

co' gli porci nci voglio i piu,
voglio i co' 11e pecorelle,
ca' me magno le ricottelle.

L'epigramma che segue pare si trovasse sopra il coperchio di una tomba antica:

Uno piu te, piu lassa ;

co' piu duluri passa :

se porta chéllo che voria lassa
I lassa chéllo che voria porta.

Un enigma, che pur, in altri tempi, doveva aver il suo significato, ci da notizia di
qualche buon, ciociaro, antipapalino ...

Glio papa ¢ ito a Roma

co' gli zaccheri i co' lla crona,
havo sonate le ventiquattro :
una, dui, trénne i quattro !

La seguente filastrocca s'insegna ai bambini. Per quanto insulsa, li abitua ad avere
delle immagini.

Mehee... (suono onomatopeico imitante il belato delle pecore)
Tutte le pecore sé le meee...
Ce nne sta una zoppa

E' de lla commare mé'.

Chi te II'ha azzoppata ?
Glio pajo de lla porta.
Ndoveglio chiglio pajo ?
Gli simo misso a glio foco.
Ndoveglio chiglio foco ?

Ci gli 'ha smorzato I'acqua.
Addovella chell'acqua ?

Se Il 'ha béveta la vacca.
Addovella la vacca ?

La simo scortecata.
Addoveélla la pelle ?

Ci simo fatte le ciociarelle.
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Ndo stao le ciociarelle ?

Se II'ha messe chélla vecchia.
Addo sta chélla vecchia ?

Sta ncima a chélla noci

sta a canta la Santa-croci ... "
Pizza calla i vino déci ! @

Quando l'aria imbruna, i ragazzi in frotta rumorosa giocano sulla piazzola del
paese. Ecco uno dei tanti giochi: — si dispongono in cerchio, € uno comincia a
canterellare le seguenti battute, toccando, ad ogni parola, il petto dei compagni, che
l'attorniano:

Sbiro i sbanniro,

chi é furbo i chi ¢ shiro,
facimo a cortellate,

chi é sbiro i chi € latro.

Ora, 1 ragazzi, che sono toccati in petto, mentre 1'altro pronunzia le due parole
sbiro o latro, saranno, nel gioco, o latri o sbiri. Naturalmente la battuta vien ripetuta
dal caporione fino a che non siano tutti qualificati. Comincia, quindi, l'attacco, ani-
matissimo, tra ladri e sbirri ...

STRAMBOTTI, RISPETTI E SERENATE ... ALLA PAINA.

Questi strambotti saranno stati importati da una regione, dove si cantano in
lingua. Forse comincid l'importatore a storpiarli: la trasmissione popolare, poi, di
bocca in bocca 1i concio all'odierna maniera. Comunque, benché dicano male quel
poco che vogliono dire, per la loro ingenuita, riescono graziosi e significativi.

A una ragazza ritrosa

Vedde 'na donna che 'nfinestra stava
e 'n' angela me parse da vedere;

ma quando essa me vedde rientrava ...
Zitella, chi t'ha fatto dispiacere?

() La Santa-croci: specie di sillabario in uso presso il Governo pontificio.

@ 11 Taggi, nell’inviarmi questa filastrocca, mi scriveva le seguenti parole: « Io I'ho udita recitare da

una graziosissima biondinetta di due anni, di nome Gabriella, figlia del mio amico Avv. Amulio
Giorgi, senior della Milizia. Alla piccola Gabriella ¢ stata appresa da mia sorella Vittoria, presso cui
la bimba, che abita nel piano superiore, scende spesso ad allietarla della sua compagnia ».

~8~



Serenata

Voglio pit bene a ti, luci de stella,
Voglio pit bene a ti ch'all'alma mia !
damme 'no bacio co’ ssa vocca bella ;
se mi gli dissi, oh che pena saria !
Nun ci saria 'na pena de denaro,
mino saria pe' mi péerda la vita :

pena saria che me tte pigliaria,

'na pena, che saria... la gioia mia !

Protesta d'amore

Cinco parole, bella; io voglio dire,

e credo che me stinghi ad ascoltare :
la prima é chélla che me fai morire,
la seconda e che 'st'alma fai penare,
la terza e chélla che nte pozzo dire,
la quarta te lla puoi immaginare,

la quinta 'nfine te lla voglio dire:

chi t'arimira, a forza t'ha da amare !

La moglie furba e il marito cappellone

La donna quando te poco appetito

se fa glio stufatuccio alla pignata :

la sera che rencasa glio marito

ci fa trova 'no poco de nzalata...

« Magna, marito me', magna de gusto,
ca a mi me genne commecché glio capo »
Esso, pro, de magna nun trova giusto
mentr'essa soffre, e ci nfascia glio capo.

Rispetto

Bella signora, che mi chiedi un canto,
la tua gran signoria voglio cantare

la tua gran signoria me piaci tanto
che quel che me cummanni voglio fare.
Si me cummanni che pell'aria vada,
coll'ali ncélo trovaria la strada ;

si me cummanni d'i mmezzo alla fiara,
suspiraria : « ci sto, signora cara ! »



Serenatella

Affaccete 'nfinestra, o mio bel viso,
mattuccio de garofolo ncarnato,

tu si 'na santa de glio paradiso

i jé glio sperchio de glio vicinato...

Rispetto

Donna ch'avete ssi bégli cummanni,
sete patréna de gli novi mondi,

ndo mpiani tu gli piedi e ndo gli manni
ci nascono i poeti nganna-mondi.

La terra che calpesti, la cummanni,

da gli-alberi ci fai cascar le frondi,

ci fai annammorare gli tiranni

quando te spicci ssi capigli biondi.

Alla bella ammusata

Lucenti occhi amurusi, che piangete,
oh che pena crudele che me date !
occhi lucenti , diteme, ch'avete ?

e perche pe' traverso me guardate ?
lo nun saro, de certo, I'accaggione
dei mali vostri, occhi lucenti e amati...
lo ve lla dico nfine la raggione:

E' la sfortuna che ci ha cundannati !

Rispetto amoroso

‘Na canzonetta te voglio cantare,
vocca addurosa piu de lle viole :

pro voglio che me stinghi ad ascoltare,
ca molto poche sé le mie parole ;
Dicono tutti che te lasso ine,

tocca a vede si je le pozzo fane,

ca si la sera la voglio finine,

a retrova te vengo la domane!

%k skok

Attilio Taggi nacque in Sgurgola (Frosinone) il 2 Settembre 1867 e vi rimase fino
all'undicesimo anno di eta; poi fu inviato nel Collegio di Anagni, costretto cosi a

~ 10 ~



star lontano cinque anni dal paese natio. Piu tardi ne fu assente, tranne brevi ritorni,
altri nove anni, passati in Roma per gli studi, e a Palermo per il servizio militare, nel
5° Bersaglieri.

Da giovane scrisse versi italiani e versi latini e, come intermezzo, qualche
sonetto ciociaro. Poi si diede alla Musa ciociara, alla sua piccola pajesanella, amata
da lui con costanza e dedizione. A ventiquattro anni, dopo il servizio militare, fu
chiamato a Treviso, in qualita di cronista del « Corriere di Treviso ». Ebbe subito un
duello con certo Luigi Bohetich della « Gazzetta di Treviso ». Ne di¢ piu che ne
toccasse. Caduto il giornale, se ne ando in Egitto, donde, dopo un lungo soggiorno,
passo in Grecia, € poco dopo di nuovo in Egitto, ed indi ancora in patria. Nell'ottobre
del 1899 fu chiamato ad occupare il posto di V. Segretario presso il glorioso Istituto
S. Michele in Roma, ove ancora si trova, dopo trentaquattro anni: attualmente in
qualita di Vice Direttore della Sessione Maschile, che conta oltre quattrocento alunni.
Nonostante abiti da si lungo tempo lontano dal suo paese, pure non v'ha chi meglio di
lui ne conosca il dialetto e 1 costumi.

La sua produzione dialettale consiste in varie centinaia di sonetti, in molti
poemetti in terza e in sesta rima, fra i quali : «Gli disgrazziati» - «Marietta la roscia»
- «Glio ceco de guera» - «Pe 'na sfongata de naso » (umoristico, inedito) - « Pora
Mariuccia » - « Giacunno Bellasorte » (pastorale, inedito) - « Santa Maria de glio
pianto» - « Na notte santa » - « La morte de glio poveta » - « Véspro de foco
(episodio della dominazione francese) » - « Raccunti ntrincéra (traduzione d'una
favola del Boccaccio) » - « La serpa ncantatora » - « Ruscignoletta »... ed una
trilogia : « Gli tre cardégli » in parte inedita. Ha scritto anche un gran numero di
canzoni € una trentina di sonetti, nella maggior parte inediti, che hanno per
argomento « gli alemalitti ».

Di notte, quando il démone dell' ispirazione lo afferra, anche lui come gli amanti
di frodo, se ne va per i1 lungoteveri discretamente illuminati, a braccetto della sua
Musa, e compone cosi le sue poesie.

Nell'ambiente poetico romano ¢ molto noto; tutt’i poeti romaneschi, da Trilussa e
[andolo al pit modesto, lo stimano e gli vogliono bene. Benché poeta ciociaro, non
v'e concorso poetico bandito da giornali o dal Dopolavoro dell'Urbe per poesie roma-
nesche, in cui non sia chiamato a far parte della Commissione giudicatrice. Egli canta
in latino, e in italiano, e in dialetto ciociaro, con uguale facilita; ma quest'ultimo gli ¢
particolarmente caro, poich¢ in esso trova il numero, la grazia e la concettosa
stringatezza del latino; e perche prima di decidersi ad usarlo per iscritto nessuno
aveva tentato ridurlo alle leggi della lingua e dell'arte.
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Sebbene Giuseppe Zumpetta, per il dialetto di Arpino, avesse anche lui, costruito,
pietra su pietra, la grafia dialettale arpinate, pure era stato preceduto, nell'arduo
compito, dal Saviotti ¢ dal Parodi " nell'opera dei quali trovo, certo, dei termini di

paragone; mentre il Taggi ha dovuto da solo, educare e disciplinare il suo dialetto,

educazione e disciplina senza le quali, la poesia parrebbe scialba ed insapore.

() Vedi: Filippo Fichera « Poesia dialettale ciociara (Arpino) », in R.LL.D. anno IV, fasc. 2.
@ Un buon numero di saggi della produzione poetica di Attilio Taggi si leggono in R.I.L.D., anno IV, fasc.
3, da pag. 237 a pag. 259; ed altri trovansi sparsi per i giornali e le riviste di Roma. Un sonetto Zi 'Ntonio ¢
riportato in un libro scolastico : Il Lazio di Cesira Fiori. Bene a proposito Leone Ciprelli, poeta e
drammaturgo romanesco di molto valore, lodava I'arte del Taggi con il sonetto che citiamo:

A ATTILIO TAGGI Poeta e Musico

Li verzi tui, senza 'saggerazione,

so' tante gemme. In piu, mostri, co quelli
che ciociaro e romano so' fratelli

pe' virtu, pe' difetti e pe' passione.

Adopri, cor sonetto, li ceselli

e superi, pe' lima e precisione,
diverze penne romanesche bone.

Tu sei, Ciociaro mio, degno de Belli !

Li sonetti tui, semprici e sciarmanti
so' musiche tradotte in povesia ;
forse, mentre li scrivi, tu li canti.

Seguita a fa 'sti squarci d'armonia
e, de sto passo, annanno sempre avanti,
diventi er Belli de la Ciociaria !

Quando il 14 Novembre 1928 tenne all'Archeologica Romana, una lettura dei suoi versi ciociari, il «
Messaggero » del giorno successivo ne diede il resoconto con un articolo entusiastico in cui fra 'altro cosi
era detto: « Per la prima volta, da un dialetto quanto mai aspro e povero di vocaboli, Attilio Taggi ¢ riuscito a
trarre voci armoniose e accenti umoristici incomparabili. Poesia la sua veramente bella e fresca, spesso
raggiungente un lirismo classico: sempre equilibrata, limpida, sonante. La verde Ciociaria si specchia, linda e
rude nel contempo, in codesta poesia, € passano costumi e paesaggi, trilli d'uccelli e mormorii di fonti e passa
Marietta la donna ciociara con la sua semplicita e con i suoi sacrifici ed il suo amore, e contadini e artieri,
tutto un mondo, insomma riecheggiante nel cuore d'un vero poeta ». Anche il « Giornale d’Italia » del 17
stesso mese, ebbe per il Taggi parole assai lusinghiere, ma il miglior giudizio sull'arte di Attilio Taggi si
legge nel « Messaggero » del 1928, in un articolo di Ettore Veo, il quale, dopo aver detto che « le
caratteristiche, lo spirito e la bellezza naturale della Ciociaria s'illuminano per la poesia del Taggi », e
constatato ch'egli « € vero poeta », e che « canta da anni per cantare soltanto e poi s'apparta nella sua bonta e
nella sua modestia », si augura « che questa nuova voce di poeta che eterna, con vigore ¢ con impeto lirico
sorprendenti, una delle regioni nostre piu pittoresche, non rimanga soffocata dalla polvere dei fogli che
vivono un giorno o due ».
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I1 dialetto adoprato dal Taggi con intendimento artistico € quello ancor vivo nei
paesi fiorenti sulla riva destra del Sacco e sulle balze apriche dei monti Lepini. E
siccome, per quanto poco discosti i paesi, le loro favelle variano sempre (talvolta
variano le voci nello stesso paese, come, per es., a Sgurgola, dove puo dirsi tanto
urdemo quanto utimo per ultimo, etc.), cosi il Taggi si € ingegnato a generalizzare il
suo, pur nell'essenza lasciandolo qual ¢; affinche fosse pit vivamente ed estesamente
ciociaro.

Attilio Taggi puo definirsi il poeta de le cose belle. 1 suoi versi, infatti,
accolgono tutto quanto di piu dolce e di piu puro e di piu bello ¢ nel creato; e ognuno
d'essi s'accende del sorriso d'un fiore o d'una stella, del palpito d'un affetto delicato,
del brivido d'una carezza o dell'alito d'un bacio; € la carezza e il bacio sono santificati
dall'amore; e gli affetti sono nobili e duraturi, e le stelle e 1 fior1 adornano il sentiero
della virtu e profumano la méta. La casa (« gli* annido »), con la dolce compagna e i
figlioletti e il focolare ispira alla mente del nostro cantore, le prime note delle cose
belle. Ecco la moglie che accende il fuoco :

« la vraja roscia la fa roscia n faccia »

mentre la fronte si bagna di sudore, e la stanza s'illumina di faville, cosi che vi par di
vedere 1l dolce viso della eletta, circonfuso d'un'aureola di stelle, angelicato dalla
bonta d'un atto semplice e sacro:

« Schioppa 'na vraja i scrizza i' sse spezziglia
pe' II'aria 'ntante stelluccette d'oro,
ecco, i canténne, lampeca la fiaral

Moglima s'azza i ride, pora figlia,

| cuntenta s'assuga glio sudoro,

mentre lo foco tutta la reschiara ».

Bellissimo quadro, vario d'ombre e di colori; (quanta tenerezza in
quell'esclamazione: « pora figlia »), e stupenda la chiusa, che esalta come un inno la
creatura sublime. Il chiarore irradiato sul viso della sposa rimane cosi impresso nella
nostra mente, che ogni qualvolta il poeta ce la ripresenta, sia che vegli la bimba
malata, o regoli il gioco dei figli, o li contempli dormenti, o preghi il Signore che
glieli tenga sani, non sappiamo immaginarla diversa.

I figli' sono tutta la gioia della casa del nostro Poeta: essi
I'animano di strilli e di sorrisi; la mamma li chiama « occhi di fata », e per il babbo
son tutti « capi d'oro »; lei i vuole a s¢ d'intorno,

()" Ne ha quattro: Augusto (Gugu), Lea (Lell), Jone (Jojo) e Bruno (Brubru).



« come appreésso a lla locca gli pucini ; »

lui se li stringe all'anima, beato, e se li bacia e li ribacia, e gode, e per ciascun d'essi
formula una preghiera:

« che 'mpdzza mai sapé che d' é glio pianto ! »

E la gioia domestica, alimentata con cura gelosa, conduce la sua mente oltre il
limite della famiglia, nel mondo insano dei bruti, e lo fa esclamare:

« Comme farao tanti patracci cani
pe' trascura le criaturelle se' ? »

Dolorosa ¢ terribile domanda, che getta un rapido sprazzo di luce nella bolgia
degli spiritt malnati, ¢ mette un brivido nell'animo del lettore, il quale, se ¢ un
affettuoso padre, si volgera trepidante verso il proprio figliolo, e dira con il poeta:

« Figliézzo bono mé; vé mbraccio a tata »

Attilio Taggi canta cosi la gioia serena della famiglia che lo fa felice, e ringrazia
e loda il Signore, che di essa gioia non gli fu mai avaro:

- Laudato
Cristo, che mai co' meco nun fu avaro,
che m'ha dato 'no titto i1 'no fochiaro
I mogli i figli, che me fao viato ! ... »

Nessuno meglio del Pascoli ha saputo cantare la famiglia, la casa, il focolare...
Egli vide la casa con le sue gioie, con le sue angosce... Ne vide 1 bimbi, trillo e sorriso
della vita, ne vide la madre, passione ed anima della famiglia ; e sogno, lungamente,
forse, sogno la sposa:

« L'avro dunque, una gaia giovinetta
che meco dorma sotto d'un lenzolo
che quando trilla in ciel la lodoletta
mi bisbigli ch' stato il rossignolo » "

ma non ando oltre, e la famiglia tanto santamente vista e sentita da Lui, e presa a
cantare, manco alla sua arte.

() Da una poesia che fa parte della raccolta postuma di poesie inedite del Pascoli, pubblicata dalla
sorella Mariu.
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Per una gioia dello spirito noi vorremmo pensare Attilio Taggi continuatore
dell'opera pascoliana. Continuatore ¢ non imitatore, ché la virtu dell'originalita ¢ il
pregio massimo dell'opera di Attilio Taggi, originalita che tutta ne informa la
sostanza, e il getto e la segreta ispirazione, palpito del mistero creativo, che dal
sangue delle proprie vene, dal tremito della propria carne, dal lampo del proprio
pensiero si divincola e si matura in fantasma e si tramuta in parola e in nuova vita.

La stessa via trae i due poeti sul limitare del nuovo regno, dove la pace aleggia
tutt'intorno e pispigliano gli amorini in voce di serenita... Entrambi vengono dai
campi dove han vissuto e amato... e dallo stesso luogo lancian lo sguardo nel
medesimo santuario, € forse con lo stesso desiderio ansioso di scoprirne le maliarde
dolcezze. Ma 1 loro occhi, vaghi di piu vedere, guardano con virtu diversa; ma
Giovanni Pascoli non ardisce, e rimane a contemplare estatico, e Attilio Taggi osa e
s'inoltra nel mistero angelicale della famiglia e canta la moglie, 1 figli, la casa...
D'intorno alla casa, e per la via, nel paese e in campagna, quant'altre cose belle
incantano il nostro Poeta ! La fontanella « che jétta 'n'acqua ch'¢ argento colato »,
Marietta, « co' glio concono 'n capo », un uccelletto addormentato, « allo calluccio de
gli annidaréglio », « utteri... pecorigli e porcellitti », ciociarelle « che teo nfronta glio
solo », « givinottelle co' givinottigli ».

« le femmene, che portono gli figli
'ncapo drentr'a lla ctnnia, ncéglio o mbraccio»

« vangaturi che véo razzecchénne sotto a lla luna », la Chiesa, l'altarino della
Madonna « glio fioro che se resbiglia », « 'no péro cano », du' vecchiaregli », « gli
alimalitti », e in genere tutte le piccole e le grandi cose: una piuma, un sorriso, una
stella... Le stelle vengono sovente ad animare lo scenario poetico del Nostro; e con le
stelle torna il sorriso dei fiori, il murmure delle acque, il canto degli uccelli, I'inno
della bellezza, I'anelito del cuore... Ecco un'altra collana di cose belle: « L'aurora », «
Resbiglio », « La funtanella », « Luna de paci »... C'¢ in questi quattro sonetti la
giornata degli sgurgolani, colta nei vari suoi momenti, dall'alba al tramonto,
inquadrata dal placido agreste, che si sposa, ad ogni istante, col paese, senza una
sensibile transizione. Campagna e paese diventano tutt'uno nella fantasia di chi legge;
e mentre vediamo gli uccelletti all'alba lasciare il calduccio del nidarello per salutare
a gola piena il sole, e ogni fiore si riapre e si ricrea,

.... Zompata da glio lettareglio,
la villanella va all'acqua o pe' lena,

()" Le donne usano ancora in Ciociaria andare in campagna portando i piccoli figliuoli o in braccio,
o nella culla, dove talvolta ¢ riposto anche qualche utensile campestre.
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il monte si fa rosso, 1 prati verdeggiano, il flume prende il color cangiante della seta,
« color viola i co' pagliuche d'oro », ¢ la gente va all'opra contenta: « Pare 'na festa!
». E' I'ora del risveglio. A un gallo risponde un altro gallo, piu piccolo; passa un
uomo e un somarello, e senti esortazioni e ragli. Ora si levano le spranghe, e fuori dal
chiusino grufola il majale; il pastore incalza le capre; fischia il vergaro, mentre si
disseta 1l cavallo. In cima al monte il sole malizioso fa I'occhietto ad una chiesuola, e
questa ne informa le campane del soggetto paese, le quali per dispetto e gelosia,
fanno le grida al sole;

« ma chiglio azza glio capo i sbotta a rida ».

All'ombra d'un salice piangente, incoronata d'ellera, canta una fontanella.
Qualche fanciulla vi si specchia e si disseta; e le lavandaie « co' lla groppa a ll'aria »,
vi lavano 1 panni. Ferve il lavoro e passano cosi le ore del giorno. Al tramonto i
ragazzi e le pecorelle e i porcelletti e 1 giovanotti e le giovanotte, e poi gli adulti e
qualche vecchio affaticato, e appresso le donne coi bimbi... in una processione senza
fine, risalgono la strada

« sotto a lla luna, pe' lla via 'ndorata. »

Sublime compendio della vita sgurgolana! Gli uccelli, le piante, gli uomini, il
sole, ed ogni cosa del creato si fondono insieme nel ritmo del lavoro. La commozione
del nostro Poeta tratta tutte le cose create con uguale misura; son tutte creature del
Signore, tutte interlocutrici della mondana scena; ed egli ha per ogni cosa gli stesi
aggettivi, le medesime tenerezze, 1'identico amoroso fervore. L'uccello e il fiore e la
villanella si destano insieme al bacio del mattino; e l'uccello lascia 1l calduccio del
nido cosi come la villanella abbandona il tepore del letto, e tutti s'affrettano al lavoro.
Canta il gallo, e i compagni del pollaio, come gli alunni al cenno del maestro,
rispondono in coro. I cavalli, le capre, 1 majali, stimolati dall'uomo, escono al chiaro.
L'armonia delle luci s'adegua al ritmo dei lavori, il sole concede, benigno luce e
calore; e quando l'aer bruno toglie gli animali dalle fatiche, e tutti rincasano
accompagnati dal candor lunare, anche la Madonnina, con lieto viso, benedice alle
oneste fatiche del giorno concluso.

C'¢ in quest'arte qualcosa che fa pensare all'opera di Francesco Biancale.
Sgurgola ¢ nei canti del Taggi, come Sora nei sonetti del Biancale; ma mentre questi
descrive e dipinge gli aspetti e gli avvenimenti e le tradizioni e le glorie, 1 tipi e le
figure della sua citta natale, il Taggi si giova di Sgurgola come punto di partenza, per
spaziar poi oltre 1 limiti del borgo, nei cieli dell’arte universale.
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Potrebbe dirsi piu vicino a Vincenzo De Simone, anziché al Biancale, il Taggi,
quando si pensi che Vincenzo De Simone, nel suo libro di « Bellarrosa » prima, e in
quello recente « La Funtana », mentre ritrae 1 luoghi cari dei suo paese, non,
dimentica di parlare ad un pubblico ben piu vasto di quello dei suoi zolfatari; e le albe
e 1 tramonti e gli uomini e le scene di Villarosa son quelli che confortano il cuore
delle genti di ogni contrada. Direi, anzi, che nei sonetti del poeta ciociaro c'¢, quasi,
la stessa andatura inconsapevole di quelli del grande siciliano. La « Biviratura antica
» di Vincenzo De Simone ¢ campata nello stesso scenario d'ombre e di verdura in cui
¢ posta « La funtanella » di Attilio Taggi; I'una e l'altra offrono le fresche acque ai
passanti...; e mentre quella del secondo fa da specchio a qualche stella solitaria, sul
margine del beveratoio di V. De Simone gli uccelletti

« jocanu sempri a farisi I’amuri ».

L' « Aurora » del Taggi ci fa pensare al sonetto « Arba majulina » del De
Simone; in entrambi il destarsi dell'alba personificata, e del creato, canti d'acque e d'
uccelli, palpiti di fiori e di verzura... E vorremmo dimostrar gli accostamenti dell'uno
all'altro poeta: come potremmo altresi avvicinare al nome del Taggi quello dei
maggiori poeti popolari e popolareggianti d'ogni regione; ma qui sarebbe odioso,
perche il Taggi ¢ poeta originalissimo.

Le belle di Sgurgola (« le belle de glio pajeso »), hanno in Attilio Taggi un
cortese e galante magnificatore. « Moretta », « Biondina », « Castagna », « Roscetta
», « Glacinta », « Rosina », « Margarita », sono le stelle del breve paradiso ciociaro,
ed egli le canta con sincero entusiasmo, senza esagerazioni € senza... preferenze.
Moretta ¢ l'angelo venuto di cielo in terra a miracol mostrare; Biondina ¢ la luce:
dove sta lei sorride il sole; Castagna ¢ la fata rubacuori; Roscetta personifica l'aurora;
Giacinta sembra una signoretta d'Inghilterra, un fiore delicato

.... Ch'a toccaglio ariccia
tutte le fronnarelle i s'accartoccia ;

Rosina ¢ pallida d'amore; Margherita ha gli occhi lustri delle femmine africane, e

chiama gli baci e té gli fianchi béni
a da 'na squadra sana a Mussolini.

E qui la provata fede politica del nostro Poeta coglie il destro per indirizzare
un'esortazione demografica alla gioventu:
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Fascisti novi o gia resciti a prova,
azzate gli moschetti: Avviva! avviva!
passa 'na Matre de II'ltalia nova!

Ma chi sara quella fanciulla che il Poeta non nomina, e

te pare 'na viola che rengrazzia
a bbia d'addéro l'aria che la smove?

Se tu stai male, da quegli occhi piove una luce santa che ti fa la grazia; se tu sei
stremato, da quella luce ti derivano forze sovrumane. Il poeta 1'ha udita cantare «
stornegli », (la boccuccia rossa pareva una scatoletta mai vista in alcun posto « 'na
scattuletta mai vista a novégli »), e la voce le usciva a fatica, come non volesse
lasciar bocca e denti cosi belli. L'ha vista suonare il tamburello in mezzo all'aja, e
ballar sola, piu lieve d'una farfalla; e, pur calzata di cioce rotte, e vestita d'abiti
dimessi, egli non la cambierebbe

manco pe lla piu bella signoretta
mpimpinata i cazata co' ricchezza,
che pe lla via s'apponta a fa' toletta...

Marietta ¢ bianca: pare fatta di farina stacciata a tre setacci: ha i capelli d'oro
come 1 fili del granoturco, ¢ gli occhi regali, e il fianco baldanzoso come la « bionda
Maria » del divino Carducci; la sua carne vibra e freme

comme a glio ventaréglio fa lo grano ;

s’ella ti guarda ti fa tremare il cuore; se ti parla, a sentirla ti c'incanti, € giorno € notte
non connetti piu; ché, tu, quella boccuccia rossa, quei dentini, quegli occhi neri e
quelle trecce d'oro li tieni innanzi e non li scordi mai. E' bella, € proprio bella! Le fate
e le sirene non hanno un viso cosi soave:

Viato a chi la 'ncanta i sse lla sposa!

I due sonetti, in cui ¢' descritta Marietta, citati nella raccolta che segue, fanno
parte d' un poemetto composto di sonetti e intitolato « Marietta la roscia ». Il
poemetto, oltre che per la pietosa storia d'una povera tradita, ¢ interessante per
l'orditura che dimostra le fatiche dei campi, dalla semina del grano alla vendemmia.
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Eccola ora « co' glio concono 'n capo »: ¢ andata alla fontana, e torna col passo
lieve perche non si bagni; il poeta ha sete d'acqua e di baci; la saluta: « Buona sera
Maria,... mi par di tenere il fuoco in bocca »... La bella lo guarda coi suoi caldi occhi
di fata, ed « eccomi » gli risponde, « bevete »; e s'inginocchia perch'egli possa bere

(« trema glio célo drentro a ll'acqua) i bevo
stelle i acqua... »

E mentre la bella con ostentata indifferenza riprende il cammino, in petto all'uomo il
cielo luccica di stelle risarelle. "

Tutta una serie variopinta di quadri e scenette graziose sfilano nella nostra mente
alla lettura delle fresche poesie del Nostro, il quale ora s'indugia a ricamare un
grazioso idillio, ora si diffonde in giocose trovate, o si conforta di nostalgiche
ricordanze; e sempre ligio alla sua terra ed alla sua loquela, assiduamente di esse fa
sfoggio in ogni immagine € in ogni Verso.

Le « Serenatelle » sono fra i pit bei componimenti della lirica amorosa del Taggi. Si
dividono im quattro tempi, come le stagioni, e dalle stagioni prendono moto e colore.
Siamo d'Inverno quando il Poeta comincia.

(Guitara, su ! co' na serenatella
rescallamo glio coro a 'sta zitella!)

Il motivo iniziale ¢ comune a tutte le serenate degli innamorati. La notte ¢ scura,
tu dormi beata ; ed io, solo, qui, canto e tremo dal freddo; ma tremo assai piu perche
tu sei fredda come questa notte, € non apri la finestra al povero amatore.

La seconda canzone s'intitola alla Primavera. Dopo lunghe piogge e¢ abbondanti
nevicate, ecco la dolce stagione, e con essa I'amore di lei, che rida la vita al poeta.

Ohi Primaviera mé', capigli d'oro,
dcchi, pézzi de sperchio 'nfacci' a solo,
pe' cantatte piu bé, 'no ruscignolo

je tenaria d'ave drentr' a glio coro!...

()" A questo proposito Ugo Panzoni cosi scriveva : « Attilio Taggi & davvero il mago de' Lepini, e
poiché le incantagioni si fanno con piccole cose, egli, nel sonetto « Speranza » (mirabile
bassorilievo) con minimi mezzi, infondendo per primo ad un dialetto povero e rude un afflato
divino, attinge le altezze sublimi della lirica idilliaca »
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Jé penzo sempe a ti: si qua' rosella
me ride, jé I'addoro i penzo a ti :

la bacio i penzo ca 'ssa vocca bella
quand'é baciata ha d'addora accusi.

Mammeta schitto le po di, ca jéssa,

ca schitto jéssa t'ha baciata 'mmaocca:
jé no, jé no, ch'ancora nu' mm'attocca
'sta cuntentezza, che me si appromessa.

E sospira il primo bacio, che dopo tanta attesa sara dolce piu assai del Paradiso.

(Va piano piano, guitara, accusi,
ca Rosa, forci, se vora addormi).

Ecco I'Estate con le sue fiamme e con le sue ebrezze. La bella ha le trecce
bionde come le spighe, le gote come due pesche, e un odore di rose alla boccuccia di
madonna: gigli e rose per tutto; due piccole pere ancora acerbe al seno... e canta
appassionata come un'allodola ubriaca di luce:

(la voci sé', tramézzo a Il'atre vuci
e gli' arghinetto ‘'mmézzo, a lle guitare...)

Cara!... quanto ¢ dolce il primo bacio d'amore...; ed 10 sento ancora dentro la
bocca un sapore di rose che mi fa impazzire...

(Sona, guitara, sona sottovoce
ca glio recordo me sse fa pit déci !)

Viene I'Autunno, e con I'Autunno I'amore ha raggiunto, le piu alte vette. Nelle
notti di luna fresche e chiare, 1 battitori battono le pannocchie; di colle in colle ¢
un'eco di saluti e un brillar di fuochi sull'aie : le ciociarelle tornano dalla vendemmia ;
fischia la merla e chiama dalla fratta il compagno sperduto; alla fucina il fabbro
picchia su I’incudine a preparare zappe e rastrelli;... alla cantina il mosto va in
amore... Gia l'aratro lavora, e suda il villano. Oh bella, ecco 1 miei documenti, ecco
l'anello e gli orecchini d'oro, vieni all'altare....

(Manna, guitara mé', note d'amoro
I da 'gni nota fa sboccia 'no fiéro.)
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Le rime d'amore di Attilio Taggi sono fra le piu dolci che si siano cantate nelle
diverse regioni, e basterebbero da sole a farci esaltare il poeta.

Un altro gruppo di cose belle, e forse le piu belle, ci ¢ offerto dall'autore con la
raccolta di versi che va col titolo « Gli alemalitti ». E' il piccolo mondo degli animali
ritratto dal Taggi con un senso di pieta umana, caratteristico e nuovo. Gli insetti, gli
uccelli, 1 ratti, 1 cani, vivono accanto all'uomo quasi in comunita d'azione e d'affetti, e
cio che fa gioire e piangere le creature dotate d'intelletto e d'amore, agita anche il
seno degli esseri inferiori, pei quali il poeta ha calde premure e soavi espressioni
cordiali.

L'arte gentile di Attilio Taggi ha diffuso financo nelle cose inanimate il fremito
soave dell'amore. Esaminiamo il sonetto dal titolo: « Che vénto! » Una pianta ¢ piena
zeppa d'uccelletti i quali, dopo essersi saziati di vermitti, lungo i solchi, dietro il
vomere, ogni sera si raccolgono su quei rami per dormire. Pero, invece, strillano tutti
quanti. Che avranno da dirsi questi birichini !?.... Intanto i rami agitati dal vento si
confondono insieme, ogni fronda s'accompagna con l'altra e se la bacia sospirando,e
la pianta smania, spasima, si lagna, come una fanciulla nelle braccia dell'amante. C'¢
in questo sonetto una comunanza d'agire e di sentire che uguaglia gli animali e le
piante e le persone. Gli uccelletti, che dopo aver mangiato non trovano il modo
d'addormentarsi e pispigliano insieme chissa di quali fantasticherie, somigliano ad
una comitiva di bimbi che, pur essendo stanchi di giocare e di camminare
schiamazzano a perdifiato finche i1l sonno non li vinca; e quelle fronde che
s'abbracciano e sospirano hanno tutta 1'aria degli amanti d'amore.

Talvolta son le cose e gli animali paragonati agli uomini come nel sonetto
surricordato; talvolta stanno gli uomini in confronto con gli animali e con le cose. La
terzina che chiude il sonetto « Na brutta serata » ci presenta i bambini nell'atto che
fuggono al saettare d'un fulmine, e tale fuga ¢ paragonata a quella dei cardellini
quando spara il fucile.

« Glio soricitto » ¢ un poemetto in cinque sonetti. E' notte alta ¢ il poeta legge «
co' glio bucalitto pino de vino, affianco »; quand'ecco venir d'improvviso un topolino,
circospetto e furbo, e bello. Il poeta lo guarda, ed esclama: « Comm'é béglio! », e
sente subito un émpito di pietd per questa creaturina, perché pensa che se viene il
gatto, « poro cositto beglio mé' sta frisco! » Intanto il topolino siede sulle zampette
posteriori, € con le altre si liscia 1 baffi; poi guarda 1l Poeta con gli occhietti vividi
come due perlucce nere, e fugge. « Ma chi sa per chi mi piglia? » pensa il poeta
quand' ecco uno strillo, « zi0, zi0... » e viene micio con il topo in, bocca.
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Zio! ;... ma quello lo acciacca e lo maciulla. Ah topolino bello, se ti vedesse la
mamma tua, in questo istante!... Fratello, la vita ¢ un macello d'anime e di corpi! a
ognuno tocca la propria sorte, ed ognuno ¢ nato per soffrire!

Una superba realizzazione di questa sintetica commistione delle cose con la vita
degli uomini, di questa spiritualizzazione ed umanizzazione di tutto il creato, ¢ nella
poesia « Glio cano arajato », componimento mirabile in tre sonetti, che non ha nulla
a che fare con « Il cane arrabbiato » di Nino Ilari .

Un cane con la schiuma alla bocca, gli occhi di fiamma e la coda tra le zampe,
vagola per le vie, arrotando 1 denti. E guai a te se lo toccassi! ti salterebbe addosso
come un'anima dannata e non avresti speranza di salvezza, ché i suoi denti ti
darebbero la morte piu dolorosa e piu disperata! Di questa brutta morte il Poeta ha
visto finire un bimbo buono e bello. Era una pena a vederlo ! Pieno di lividure e di
sangue pesto, stretto legato al suo lettino; gli occhi due fiamme, e il viso fuoco e
bava; e stracciava tutto co' denti, e abbaiava pari a un cucciolo; e quando il male lo
prendeva piu forte, era uno strazio a vederlo piegar come un archetto. Il padre
piangeva in un angolo della stanza, e la madre, con la morte nel cuore, si accostava al
figlio, e, senza piangere, - ch¢ le erano finite le lacrime dal gran pianto - lo asciugava
con un panno (avrebbe dato un milione per averla essa quella malasorte!) Ma il figlio
con gli occhi di brace, urlava: « Mamma, oh Mamma, se non ti scansi ti mordo!... » €
smaniava... Povero piccolo bello!... e per la rabbia

se torceva abbruciato a poco a poco
comme fronna che sta 'ncima a lla vraja !

La trilogia « Gli tre cardegli » comprende i poemetti « Glio cardeglio », « La
voci de lla primaviera » e « Giovanni armatagliole ». « Glio Cardeglio ». La scena si
svolge in un collegio tenuto dai gesuiti. Padre Gargiullo, bellissimo giovane, fattosi
frate, forse, dopo una grave delusione amorosa, trova conforto nella compagnia d'un
cardellino, ch'egli alimenta gelosamente dentro una gabbietta. Gli fischia e lo
ammaestra, ¢ quello gli risponde piano, e fanno tutti e due una bella orchestra.

Manco du 'nnammurati, a 'sta manéra
se voto be, 'no be, fatto de pianto
I d'aligria, de luci i d'ombra nera...

() yedi Ettore Veo: « | poeti romaneschi », Roma, 1927, Anonima Romana Editoriale, pag. 152.
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Un giorno viene a saperlo il Padre Superiore, un vecchiaccio gobbo e sciancato
e con tutt'i segni della cattiveria in viso. Va da padre Gargiullo, gli dice: - codesto
uccello, fratel caro, ti conduce all'inferno. Bisogna che tu vi rinunzi. Il fraticello in
lacrime invoca perdono ; ma l'altro salito su una sedia afferra il cardellino, glielo
pone in mano e gli ordina di stringere. Il frate ubbidisce e 1’ uccellino muore.

« La voci della Primaviera » rappresenta un dialogo tra un cardellino in gabbia e
due passeri che vanno a trovarlo. Il cardellino sospira la liberta. Il dialogo ¢ insieme
dolce e triste...

« Giovanni armatagliole ». Giovanni cattura i piccoli uccelli ¢ barbaramente li
acceca per servirsene come richiamo. Scoppia la grande guerra e parte alla frontiera
lasciando in casa due fringuelli e un cardellino, ciechi. Combatte, ¢ ferito in viso,
ritorna cieco in famiglia. Appena in casa, sulla passione di tutti un cardellino mette,
col canto, note gentili. Egli, che non ha pianto tra le braccia della madre, scoppia ora
in singhiozzi, ora che, cieco, sa misurare tutta l'atrocita del male commesso,
accecando quei poveri esserini. Riconosce dal canto il cardellino e domanda dei due
fringuelli: sa che sono morti. Esclama egli, allora :

« Ha fatto bé a morisse; ippuro, ippuro
gli - avria voluti revedé pe' dacci
'sta bona noval! » | schioppa a piagna...

Quasi folle chiede perdono, con parole dolorose, alla sua vittima, la quale,
malinconicamente cantando, sembra rispondergli e perdonarlo, ora che anche lui ¢
cieco, ma per la grandezza della Patria. Questa ¢ la trama dei tre poemetti; ma quanto
folklore nel corso delle descrizioni, quanti pensieri, quanta dolcezza di sentimenti
delicati e sinceri! E folklore ¢ nel ritorno del ferito e nella vendetta degli uccelli che,
sulla via di casa, gli cantano alle spalle, tra altro:

« Chi malo fa, dapé Dio ce II'arenne! »

skeskok

Veniamo adesso a parlare dei minori, che in Sgurgola, sulle orme del Taggi
misurano le proprie. Citeremo innanzi tutto il nome di Tito Gori, cugino del Taggi,
segretario comunale del paese, noto per una sua monografia su Pietro Sterbini, che si
credeva nato a Roma, ed egli documentd essere, invece, nato , a Sgurgola. E'
corrispondente del « Messaggero », e coltiva di preferenza, la poesia italiana, ma
anche in dialetto ha fatto buona prova.
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Colto e modesto, il Gori, non ha la pretesa di far dei carmi da tramandarsi ai
posteri. I pochi versi ch'egli ha scritto gli sono stati chiesti in circostanze di ritrovi,
banchetti, festini, ov'e, sopratutto, immancabile la lettura - dulcis in fundo - dei
sonetti piu popolari del Taggi, gustati, sempre, dai diversi uditori, con attenzione e
con religione, e sempre applauditi. Il dialetto che il Gori adopera nei suoi versi € un
po' levigato (e volevo dire « aggiornato »); egli preferisce scriver vetro e non vietro,
benfatta e non bunfatta come tutti i giovani sgurgolani che non parlano all'antica.

A Camposanto
denanzi a glio retratto de 'n uttaréglio

Se vede 'na crocetta a camposanto
tra du' piante de rose senz'addéro,
sO rose mosce, rose de duloro,

ca sentono gni giorno pene i pianto.

A lla crocetta ci sta misso accanto
'no quadruccio de vetro co' 'no coro
I 'no retratto de 'no béglio fioro,
ch'arassumiglia a 'n angilitto santo.

Te guarda, poro figlio, a na manera
comme si te volesse di qua’ ccosa,
comme si te volesse da 'n addio....

Tu, allora, sa' ched'é la vita vera
I sénti piu cche mai comm'é penosa,
| t'azzi co' lla pora alema a Ddio!

Ngannata!

Me lle diceva I'aria, ohi sore bona,

ca chiglio zuzzo a mi m'avria piantata...
ma nu' mme mprema s' isso m‘ha ngannata,
ca mo pur' isso se po i a repona !

Mbe... sO remasa, € vero, a di la crona,
ma jé pro ancora nun zo recitata
I'urdema mposta... 'St’atra vigliaccata
isso I'na da scunta ! chi gli perdona ?...
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Ntanto, chi gli vo piu? chi ci-ha piu fede ?
mo' schitto 'na baldrda ci voria
(ma si nna paga bé, manco gli vede)

ca si va a 'n'atra femmena, gli caccia,
i cidici:«Val.. gira! passa-via!
senno t’ariva 'na ciavatta nfaccia ! »

Leonardo Gentili (« fra Lurdovico ») ¢ laureando in Medicina, ¢ podesta di
Sgurgola. Anch'esso si professa allievo del Taggi e ammiratore, e anch'esso sacrifica
alla dolce Marietta "’ con devoto fervore. Spirito inquieto ed incontentabile, pero,
egli distrugge facilmente 1 lavori dopo averli compiuti; e tempo fa, in un momento di
malinconia, distrusse piu di cento « sturnegli », cosi che poco di lui possiamo offrire
alla curiosita dei nostri lettori. Non ¢ improbabile che il Gentili rifaccia il gia fatto e
con migliore stella, e allora... abbonderemo di saggi nell'edizione definitiva dei nostri
Studi ciociari. Per ora dobbiamo limitarci alla citazione del seguente grazioso sonetto

Shinnonnemo

Shinnonnemo bon' alema, porétto,
éva 'n omitto alegre i lavratoro

de chigli antichi, co’ gli pili mpétto
I co' 'na vanga co' lla pénta d'oro.

A vedéglio lavra pe' gli ' Azzaretto ¥
nfaccia a lla strina o sotto a glio calloro,
pareva glio giacanto piu bulletto,

Iésto i cunténto ncima a glio lavoro.

La mente p6 ? ma manco 'no notaro !
strutto de cunti, firmo de parola,
eva gli " avanto de glio parentaro !

I lla cusciénzia ? 'N angilo, 'no santo !...
Chi ci-a voluto be mé se cunzola
a leggia glio putaffio a Camposanto !

() Con questo nome il Taggi chiama la sua Musa ciociara.
@ Contrada della campagna sgurgolana.
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Eccoci ora al trinomio Corsi, Pronti e Bellardini, giovani amici del Taggi, al
quale sono attaccatissimi e devoti. Ogni anno, per le feste di Carnevale, questi tre
entusiasti allievi della paesana musa, si mascherano, € vanno intorno per il paese
cantando 1 versi del Taggi. Da poco tempo muovono il piede per 1 viottoli e le forre e
1 botri del sacro Monte, ed il grande amore col quale si sono accinti all'ardua impresa
li fa meritevoli d'incoraggiamento. E il loro entusiasmo ¢ cosi grande, che si sono
costituiti in societa ed hanno fondato il cenacolo surricordato, « Glio Sergio» (il
selce), con sede propria, in cui si raccolgono spesso per dare libero impulso ai loro
fantasmi.... Egidio Pronti ¢ il primo dei « sergiarioli », e inizia la sua giornata di
lavoro (che gli auguriamo lunghissima), sciogliendo un inno alla dolce stagione.

Ariecco Primaviera !

Canta cunténto i ci sse nfoia tanto
glio passero, vicino a lla cumpagna...
je sento, i mi gli ‘aggusto chiglio canto
mentre che sse resbiglia la campagna.

Si visto ? gia la mannula fiorisci

i gia lo grano azza glio capo allerta ;
I si a glio solo résci la lancerta

n'e signo ca I' immerno mo' fernisci ?

Ecco, i pe II'aria sazzono ntonati
gli canti, ch'arilégrono glio coro,
i gli sturnégli de gli nnammurati
ch'ammitono le belle a fa gli ‘amoro...

Vien subito Armando Bellardini, « sergiarolo » numero due, che canta la sua piccola
patria.

La Sgurgola

Jé nne saccio perché pe' sse cita

la Sgurgola la tévo sempre mmdcca :
la poto co' lle chiacchiere abbassa,
ma co' lle mani guai a chi ci nciocca !
Tutti le savo, tutti quanti, i be,

si quanto e béglio 'sto pajéso mé' !
venga a vedéglio chi nn'eé persuvaso,
si vé, remane co' tanto de naso !
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Migna essa matti mmézzo a lle ceruella
pe' di malo de ti, pajéso d'oro :

I a nun volette be, Sgurgola bella,
migna éssa ngrati, céchi i senza coro !

I1 saggio che segue ¢ di Oreste Corsi.
La Bufana

E' 'na nottata fredda, fredda assai !
la luna é bianca i lle stellucce d'oro
stavo a trema... jé nun z0 ntiso mai
friddo che fa accusi génna glio coro !

Glio vénto sbatte nfaccia a lla perziana
I tra lle stecche se sente che futa...

jé vedo 'n'ombra... sara la Bufana

ch'a fa sta alegri gli utteri e venuta ?

E' jéssa ! té a lle spalle 'no saccuccio,
denanzi 'no zinalo raffociato,

ndd a 'no bucio ci résci glio cappuccio
de 'no mammaoccio tutto pitturato.

Ncima a 'no titto la vedo ca sta

a mania ca' ccosa a glio cammino,
I mentre tutto ntorno sta a guarda,
te jétta drentr' a chisto 'no cestino.

Da chisto passa puro a gli-atri titti

I sbacanta glio sacco i glio zinalo
sbalecangénne sempe a pedi ritti;
nn‘ariva piu manco glio cannocchialo!

La notte se p6 di quaso fernita,

glio sélo ve facenne capoccella,
la luna puro jéssa é gia sparita;
je schitto stongo ancora a penza a chélla...

Jé nun t'éva mai vista i mai sentuta,
vecchiarella, ch'aiuti gli porégli,
ohi Bufana, ch'inotte si venuta

pe' fa sta alegri tutti gli-uttarégli !
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Diamo ora qui un bozzettino anedottico: ne ¢ autore un giovane sarto
sgurgolano, trasferitosi da qualche anno in Roma: Memmo Girolami.

Il Girolami scrive in verso e in prosa, ma di rado. Ha perd buon ingegno, ¢
cultura. Il lavoretto che trascriviamo non ha pretese: serve tuttavia come saggio di
prosa popolare, e ferma in poche battute umoristiche un tipo: il villano, il quale per il
fatto che risiede in Roma, (poco importa se occupato in mansioni umilissime), crede
d'essere divenuto qualche cosa, e, ritornato al paese, guarda tutti dall'alto in basso,
destando I’ilarita anche nei suoi compagni ignoranti, ma dotati di buon senso.

La parlata struita

Da tanto tempo che non gli revedeva chiglio fresca de Peppo Mucco - zzuzzo,
I écchete che ti gli' ncontro sotto glio Municipio, tutto mpainato, ca pareva no
medeco. Doppo che ci simo salutati me fa :

- Atesso me trovo a Roma nella Capetale e pircio suono capitalista e sto a
pano !

- | ando lavuri ?

- Suono impiagato ad un grante posto di polizia del ghiverno.

- | andone?

- Alli scupini delle nettezze urbane del ghivernatorato de Roma.

- Ah! bravo, i mo che si revenuto a ffa ?

- Suono attornato pé caccia un artificato ar Municipio dal sigritario sor Deto.
- Ah! Sor Tito.

- Gia, Sor Teto.

Nchisto méntre la guardia municipale s'é affattata alla finestra deglio
Municipio, i allora Peppo ci se revota e ci fa :

- Signora guardia, signora guardia... c'e sor Deto in dilicazziona ?

Ma la guardia tutto resentito ci responne :

- Che sor Deto... che sor Deto!... se chiama sor Tito !... ma sor Tito € sortito !
A chesta risposta Peppo remane tutto murtificato i dici:

- Come suono gnorande queste signore guardie !... Ma la guardia, che gli 'ha
ntiso, ci responne :

- Vatt'arescalla le fave appalloccate, brutto scullacchiéno ngravattato !...
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Ma vogliamo chiudere la nostra passeggiata sgurgolana con un delizioso
squarcio di prosa dialettale del nostro poeta. Ecco :

Glio vécchio che fuma

Oi ha fatto sempe 'na storia ! ha pidveto sempe i ancora nun v fa’
paci ! ancora lampeca i ruglia : pare la fine de glio munno!

Zi' Micchelo, 'no vécchio senza barba i co' du' ciurli bianchi 'ncima
alle récchie, co' 'nno cappellaccio ncapo, 'no cincio de cappéglio, che pare
ca té la ruzza,  sta assiso a glio scanno, appédi a glio fochiaro : fa friddo,
poro vécchio, i se scalla. Ma glio féco pur'isso e muscio. La luma, appic-
cata a 'no chiovo ficcato a glio muro de fianco a glio fochiaro, scrizza,
trema, frie, se smorza i nun ze smorza pe' mancanza d'oglio.

La jatta sona glio tammuro, colecata 'mmézzo alla cégnere calla, i
glio porco ronfa sotto a glio létto... A chélla stanzia de casa, che sta sotto
titto, ci piove; pare che stinga tutto a piagna alloco drentro !
S'arape la porta i glio vécchio se vota.

- Te', ta', fuma. @

E Pasquarosa che revé' daglio spaccio, 'ndo & ita, pe' salo. C'¢ ita co'
Ila rombrella, ma s'é 'nfussa listesso, comme 'no pucino.

- Grazzie, suspira Zi' Micchelo 'stennénne la mani i co' gli 6cchi
risaregli guardénne la nora. Pé caccia la pippa - 'na pipparella nera nera
- la shatte piu vote 'ncima alla palema della mani, se lla mette 'mmocca i
prova si tira; po adddra glio sicro i, cuntento, ci da 'na leccata 'ntérno,
'ntérno, pe' faglio dura’ deppiu; co’ no’ muzzeco ne stacca acquanto ziga,
®) i si gli repone drentro alla borza de pelle de jatta.

Mo se leva dalla vocca glio pézzo staccato, si gli spronnuccia 'mmani
i pb ci carica la pippa. Caccia dalla saccoccia deglio corpétto gli'
acciarino, la préta i I’ésca. Coll'6gne stacca 'no pezziglio d'ésca, gli mette
'ncima alla préta ; strignenne chésta i chella tra glio dito grosso della mani
mancina i gli' atro dito che ci ve, apprésso, co' lla ritta comenza a ticca co’

() Ruggine. - @ Tieni, tata (papa) fuma. - © Un pezzetto.
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gli* acciarino 'ncima a chélla cria de preta, che spérie dalle du' déta della
mani mancina.

Esso," i la préta caccia gli larzi; I'ésca piglia i Zi' Micchélo ci
appiccia la pippa.

NUOn piove piu: la luma s'é rabbivata, ca Pasquarosa cia misso
I’oglio; mo glio féco fa la fiara, cA Pasquarosa cia messa 'na matta de'
sarminti; Lunardo sta all'ostaria vicina, 'nzéme co' glio comparo: gli figli,
‘Ntolinuccio i Jovanna, stavo alla duttrinella, i Zi* Micchélo fuma comme.
'no cammino....

Pasquarosa tosse 'gnittanto, 'ntremente prepara la cena....

FILIPPO FICHERA

D Beco.

Al momento di andare in macchina ci giunge il seguente prezioso giudizio di Giuseppe Ceccarelli,
Ceccarius della « Tribuna », del Folklore e delle lettere romanesche dottissimo critico e
appassionatissimo illustratore :

Roma, 20 Ottobre 1933 — XI

« Caro Prof. Fichera,

Un mio giudizio su una poesia di Attilio Taggi. Entusiasta. Ha un'anima di poeta. E quindi &
poeta. Basta conoscerlo perché dal suo buon viso, In cui si accentua evidente il segno della buona
razza ciociara, si intuisca la delicatezza del sentimento, sviluppatosi nell’educazione e nella cura
della gioventu. Come poeta dialettale merita di essere meglio conosciuto ed apprezzato e percio fa
bene la Sua Rivista a divulgarne I'opera. Egli sa rendere, pure nella difficolta comprensiva che il
profano puo incontrare nella lettura dei versi dialettali, ambienti, situazioni, la infinita poesia
pastorale della sua terra, la rudezza della sua gente, il fine umorismo contadinesco e montanaro
dei suoi compaesani di Sgurgola. Ho avuto la fortuna di leggere in autografo i sonetti e « Glio cane
arajato ». Un triste quadro della morte d'un « uttarellaccio » (un ragazzino) per idrofobia. La
descrizione del cane arrabbiato e la scena straziante dell'esodo del bimbo tra pianto del padre e la
pia amorevolezza della madre «ca c'evono scorte le lacreme» é piena di potente e dolorante
realismo, che si accentua nella terzina finale:

Poro cellitto béglio ! i pe' 1la raja
se torceva abbruciato a poco a poco
come fronna che sta ncima alla vraja.

Altro carattere ha il sonetto su cui Ella richiama la mia attenzione: « Speranza ». E idillico.
Scena d'amore rusticano. Reminiscenza dannunziana di « Canto Novo ». Espressivo sonetto
passionale permeato di sottile umorismo e di agreste dolcezza. Il poeta con la bocca che « friccica
» non sa se « de sete d'acqua o baci » accosta le labbra al « concono » di Marietta, fiore dei campi
e della montagna, che ride nell'offerta. E nell'acqua il poeta beve le stelle e il cielo appare
all'insaziato e speranzoso amatore un luccichio di « stelle risarelle ». Veemente ¢ il contrasto tra i
due argomenti delle poesie su cui Ella ha richiamato la mia attenzione, insufficenti per loro stessi a
dar modo di definire e di caratterizzare I'arte del Taggi. Ma avendo attentamente letto il frorilegio
pubblicato sulla Rivista italiana di Letteratura dialettale posso affermare che Attilio Taggi € un
poeta ed il miglior cantore della sua terra ciociara ».

CECCARIUS
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ATTILIO TAGGI

ROSELLE DE FRATTA

VERSI
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Le belle de glio pajeso

MORETTA
A mia sorella Vittoria

Du occhitti hao lampecato a Il'impruviso
1ride, 'na voccuccia de cerasa:...

¢ la « moretta » che résci de casa

1'ndo va jéssa va glio paradiso.

Chi 1’ha vista 1 I'ha 'ntesa ha visto 1 ‘ntiso
'n angilo, i tanta gente c'¢ remasa

a vocca spalancata, perzuvasa

de vedé 'no miraculo, priciso !

Quando che passa 'sta figliozza bella
pare comme 'na Ddea, che va vestita
a lla ciociara pe' 'nze fa conoscia;

1 si tu la saluti, se fa roscia,
te guarda seria... 1 po t'accalamita
co' lla grazziuccia de 'na risatella.

BIONDINA

Glio célo ¢ niro i piove i fa rumoéro?
Ride glio solo, 'nd¢ sta la « biondina »:
si ¢ scuro, t¢' 'na lampeda vicina

che sta denanzi a 'sti capigli d'oro!

'Mmézzo a gli fiuri ¢ glio piu méglio fioro,
'mmézzo a lle figlie belle ¢ la riggina,
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che co' lla guardatella cilestrina
puro a 'no santo arobbaria glio coro'!

Tutte le givinotte nnammurate,
a chiacchiere la pértono a lle stelle,
mméci 'ncdrpo se sentono addannate...

Ma jéssa ride a lle belle i a lle brutte,
pro s'accumpagna schitto a lle piu belle,
pe' glio piacéro d'avvelille, tutte !

CASTAGNA

Chésta ¢ bella co' tutte le madonne !
faciaria co' na fata par’i patta!

E' smileza de fianchi, assai bunfatta
i t& du' cosse che so du' culonne!

Le tricci nun zo6 nere i manco bionne,
ma de lla ténta de castégna fatta,

la vocca fresca € 'nna rosa de fratta,
gli-occhi so chiari 1 le canasse tonne.

Si tu la vidi quando, appena azzata,
va a Il'acqua i porta schitto glio corpetto
1 'nno baregozziglio tutto bianco,

a glio mumento che te passa a ffianco
tu te sénti manca glio coro 'mpétto,
ca jéssa ti gli' arobba co nn'occhiata !



ROSCETTA

Capigli rusci che téo glio culoro

de llo rame che luccica a glio solo;
occhiuni drentro scuri i 'ntorno d'oro
comme gli fiuri de glio girasolo;

corpo ch'e tutto béglio 1 t¢ gli' addoro
de glio garofulitto muntagnolo:
vocca ch'é 'na rosella, 'no tisoro

de perle, i a 1lo parla 'no ruscignoélo;

¢ la « roscetta » ; i co' tutto ch'¢ figlia
de pora gente, 'sta bellezza rara ;
a lle mosse te pare 'na signora...

‘No pittoro vo fa' 'na maraviglia?
venga a ffa' glio retratto a 'sta ciociara
1 avasta che ci scrive sotto: Aurora.

BIANCA

Nun ¢ mica alebina (I' alebina

se sa ch'e 'nno crapiccio de natura):
no, chésta ¢ bianca de capigliatura

pe' bbia che gia s' accosta a 1l'ottantina.

E' bianca, ¢ stracca, € débbule, i cammina
piano pe' ccasa, piano i cco' pavura;

mo la casa pe' jéssa ¢ tutta scura

perché no panno a gli-occhi I' assassina !

Ippuro, a témpi s¢', 'sta vecchiarella,
che mo pare 'no giglio che sse sfronna,
eva piu bella i fresca de 'nna rosa...

Ma che ci fa ca si bianca i grinzosa?
tu pe' mi, ancora, ohi matre m¢', si biéonna,
tu, ancora, ohi matre m¢', pe' mi, si bella !

Serenatelle a Rosa

IMMERNO

(Guitara, su! co' 'na serenatella
rescallamo glio coro a' 'ssa zitella!)

Si jé te guardo ca tu sta' affattata

- 1 glio, capo me ggira i me sse caccia -
appena te nn'accorii, bella fata,

perché me sbatti la 'mpannata 'nfaccia?

Si je te guardo ¢ ca te voglio be,

tu mmeéci ti ci-addanni i ti ci 'nf61?
voria godemme ziga 'ss'6cchi boi,
ma pro manco 'sta grazzia se po ave!

Ah ! si potissi leggeme a glio coro,
nu' sbattaristi piu 'ssa finestrella !
ma, pé paga gli'amoro co' gli amoro,
me guardaristi co' 'na risatella...

La notte ¢ scura i che friddo che fa !
1 mentre a 'st'ora, gli-atri mnamurati
a llo calluccio de glio 1étto, gia
chi sa che sonni se farao, viati,
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Al poeta Ugo Panzoni.

jé, sulo, a jécco, peno, i da lla voci,
che canta i trema, pd' capi si quanto
jé peno co' 'sto friddo i co' 'sta croci
fatta d'amoro, de suspiri i pianto !..

Fa friddo i tremo, ma tremo ca tu

co' mi si fredda piu de 'sta nottata;

fa friddo i peno, ma peno deppiu

quando me sbatti 'nfaccia’ ssa ‘mpannata!
(Pro 'sta serenatella e troppo amara,
fa friddo i tremo; azzittete guitara !)

PRIMAVIERA
(Sona, guitara, 'na serenatella,
voglio ajazza, cunténto, a Rosa bella)

Po che 'stimmérno ha pidveto a ziffunno
1 tanta neve déccocia ¢ caduta,

la primaviera bella ¢ revenuta

a smova i a recria tutto glio munno.

I co' lla primaviera ecco ¢ fernita
puro la pena a 'st'alema, perché
tu co' gli'amoro me reda' la vita.
ohi Rosa, bella Primaviera mé' !



Ohi Primaviera mé', capigli d'oro,
occhi, pézzi de spérchio 'nfacci'a sélo,
pe' cantatte piu be, 'no ruscignélo

jé tenaria d'avé drentr'a glio coro!..

Jé penzo sempe a ti: si qua' rosella
me ride, jé I'adddro i penzo a ti:

la bacio 1 penzo ca 'ssa vocca bella
quand'¢ baciata ha d'addora accusi.

Mammeta schitto le po di, ca jéssa,

ca schitto jéssa t'ha baciata, 'mmocca:
jé no, j¢ no, ch'ancora nu' mm'attdcca
’sta cuntentezza, che me si appromessa.

Ohi Ro', glio primo bacio, doppo tanto
suffri, che paradiso che sara!

jé suspiro, aspetténne, tremo i canto
de passione i de filicita!

(Va piano piano, guitara, accussi,
ca Rosa, forci, se vora addormi).

ISTATE

(Canta serenatella appassionata,
glio bacio a 'na voccuccia mai baciata)

'St'6¢cchio de solo, 'st'uttarella bionna,
comme le spiche te le tricci d'oro,

pe' canasse du' perzeche i 'n addéro
de rose a lla voccuccia de madonna :

gigli i rose pe' tutto! du' peruzza
ancora cerue a glio pettuccio; 1 t&
tant'aligria che spisso rinza i ruzza
1 canta 'nzéme a Il'amicuccie s¢'...

I canta appassionata che me pare

‘na calandrella 'mbriaca de luci

(la voci sé', tramézzo a Il'atre vuci

¢ gli'arghinetto 'mmezzo a lle guitare)...

Ohi Ro'! drentr'a lla vocca téngo ancora
'no sapoéro de rose, che me fa

resci matto allusi comm'eva allora
quando che, itérza a sera, te bacia'.
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I propia a 'ssa finestra, a ssa 'mpannata
che me sbattisti tante vote 'nfaccia,

jé me tte potte strégna tra le vraccia,
prima che mamma fusse arazzeccata.

Ohi Ro'! pe' tuttiddui che vatticoro,
che piacero i che spasemo che fu!...
Ohi primo bacio de glio primo amoro,
ohi paradiso, che nze scorda piu!

(Sona, guitara, sona sottovoci,
ca glio recordo me sse fa piu déci!)

AUTUNNO

(Manna, guitara mé', note d'amoro

i da 'gni nota fa sboccia 'no fiéro)

A lle notti de luna, fresche i chiare,
gli vattituri vattono gli tuti:

da collo a collo € n'éca de saluti

¢ 'no sfiara de focaracci, a ll'are.

I tu le ciociarelle, che, la sera,

revéo da vignigna, 1'ha' da vedé

comme, appetténne, téo 'n'aria a lla sghera,
I'ha' da senti comme cantono bé!

Cifia la merla i chiama da lla fratta

glio compagnuccio spérzo; a lla cantina
lo musto va ’n amoro; a lla fucina

glio feraréglio, nott’ i di sta a vatta :

prepara vanghe i zappe... Gia gli' arato
lavora, i glio villano sta a vanga...

Glio solo ¢ muscio, glio célo annebbiato,
ecco i la rondinella se nne va.

Cunténto, co’ lla sareca panonta,

glio montanaro fa 1'6glio a 1l'antica,
glio cavaglio abbendato, co' fatica
gira la préta, ¢ stracco i nun z'appénta.

Reve lo friddo; gia, cotta d'amoro,
sassora la piu bella givintu:

caccio le carte, ohi Ro', scappo a fa I'oro
ca pure jé nun pdzzo aspetta piu !

(! addio pe' sempe, addio, serenatelle,
piene d'amoro, de fiuri, de stelle 1)



Da “ Gli sonett1 de lle cose belle ,,

ROSELLE DE FRATTA
All’amico mio Gigi Carfagna

Ohi vérzi bégli mé', vérzi che site
frischi comme a lla fratta le rosélle
ch' a 1l' aleba se sbigliono piu belle
po che glio sonno I' ha refatte ardite;

canzone belle me', che me parite
tante voccucce rosce, risarelle

1 cantarine de givinottélle

che vao magara scauze, ma pulite;

sonetti bégli mé' vuci amurose
d'uttarégli lavati i pettenati
piu bianchi i rusci de lle melarose;

ohi vérzi bégli mé', jamo a lla sorte,
a lla bona de Ddio, ma preparati
a lotta pe' lla vita o pe' lla morte!

AURORA

A llo calluccio de gli' annidaréglio
s' addorme glio cellitto, a lla serena:
a ll' aleba se sbiglia 1 a voci piena
canta pe' saluta glio s6lo béglio.

Puro glio fiéro se resbiglia, appena
giorno, i s' arapre 1 se recria, poréglio,
mentre, zompata da glio lettaréglio

la villanella va a II' acqua o pe' 1éna.

Glio monto ¢ ruscio, le prata s6 verde,
1 glio fiumo sta a fa' comme la seta
color viola i co' pagliuche d'oro.

La gente va cuntenta a glio lavoro...
Pare 'na festa! i a mi, poro poveta,
I' alema, comme 'nzénno, me sse sperde!

LA FIARATA
A Ettore Veo

Moglima nu' sta assésa mai, poraccia!
Mo sta accocchiata a zoffia a glio foco,
1 mentre chisto piglia a poco a poco,

la vraja réscia la fa roscia 'nfaccia.

Tanto fiato 'no manticio gni caccia

pe' quanto jéssa ne sta a métta alloco

(i tra 'no zuffio i gli' atro aréntra 'ngioco
glio zinalo sventato co' lle vraccia).

Schioppa' na vraja 1 scrizza i1 sse spezziglia
pe' 11" aria 'ntante stelluccette d'oro,
€cco, 1, canténne, lampeca la fiara!

Moglima s' azza i ride, pora figlia,
i cuntenta s' assuga glio sudoro,
mentre lo foco tutta la reschiara.

SPERANZA

Marietta ¢ ita a II' acqua i mo reve
co' glio concono 'ncapo, locca locea;
a vedélla me fricceca la vocca

de sete d'acqua o baci, 'nzaccio bé.

Ci dicio: « Bonasera, Marié,

me pare da tené lo foco 'mmocca...»

«vo' béva ?- dici - azzécca a jéssi, tocca!»
1 me guarda co' chigli occhitti sé'.

S"accocchia i j¢ m' ammodcco a béva (trema
glio célo drentro a II' acqua) i bevo stelle
1 acqua «Manco Dio le té 'sto meloy»

ci dicio, i me responne : «Che me' mpréma?»
iride... mentre 'mpétto a mi glio célo
me luccica de stelle risarelle!

LUNA DE PACI
A Cesare Imperi

Gli utteri, 'nnanzi; apprésso, pecorigli
1 porcellitti, scioti o pe' glio laccio,

1 parlénne d'amoro o jé che saccio?
givinottélle co' givinottigli ;

po gli dmmeni i ca' vécchio, che, poraccio,
tira glio racco, 1 apprésso a chisti i a chigli
le fémmene, che portono gli figli

'ncapo drentr'a lla cunnia, 'ncéglio o ‘mbraccio.
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I nun fernisci mai 'sta pricissione
de vangaturi che véo razzecchénne
sotto a lla luna, pe 'lla via 'ndorata!

Passono: i da lla cona sé', ridénne,
‘na Madonnélla guarda, i, a mani azzata,
da a tuttiquanti la benedizzione.

LA FUNTANELLA
A Don Giuseppe Ab. Pace

Sotto a 'na saucia, 'nchéllo de gli'Abbato,
ci sta, frammézzo a 11'éllera 'na bella
piscola, fatta da 'na funtanella

che jétta 'n'acqua ch'¢ argénto colato.

Si ci s'ammocca a béva ca' zitélla

ci sse scerne glio mucco aradduppiato,
1, p6 che le du' vocche s'ao baciato,

gli quattr'occhi se fao 'na risatella...

Ma cérti giorni ci véo, de bonora,
le lavannare i co' lla groppa a 1l'aria
ci lavono gli panni... 'St'acqua, allora,

nun fa da spérchio piu alle givinotte,
ma ¢ troppo si, schiarénnese, la notte,
fa da spérchio a ca' stella solitaria!

PARADISITTO
All’amico Nicola Petruzzelli

Mariu jé saccio 'no paradisitto

'mponta a 'na muntagnola fatta a cérno:
s0 tre casuccie bianche, strette 'ntorno
a 'na chiesiola i a 'no campanilitto;

1 pare, a chigli che ci stao dentorno,
'na mani chiusa co' 'no dito ritto,

che sta' a 'nzinga glio célo beneditto
ch' alloco 'ncima ride notte i giorno...

Mariu, Mariu, tramézzo a chélla paci
de paradiso, avé 'na capannella
'nd6 potesse 'nguatta pe' fa gli' amoro!

1 addormisse stregnénnese a glio coro,

1 resbigliasse co' 'nna risatella
1 dasse glio « bongiorno » co' du' baci!
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II

Jamicénni, Mariu, da 'sto rumoro,

da chist' arattattuglio 'ndiavulato!

la cita ¢ bella, ma nun da refiato,
spezza gli nérui 1 fa malo a glio coro.

Alloco, 'mméci, nun ci sta duloro
i glio célo ¢ vicino a gli' abbitato,
'nd6 chi ci abbita te pe' vicinato

angili bégli i alemuccie d' amoro.

Mariu, i st' angili s le ciociarelle
che téo 'nfronta glio sélo, all' addavéro,
so gli utteri ch' a gli dcchi téo le stelle...

Perzi la fifa de mori se passa
alloco, 1, béglio béglio, se trapassa
a glio piu groésso paradiso vero!

RESBIGLIO

A ’'no vaglio responne ’n atro vaglio
piu zigo (glio majestro i glio scolaro);
passa 'n 0mo, ch'abbrava a 'no somaro,
1 sénti 'na jastéma i p6 'no raglio.

Mo cade 'na bannella i, fori daglio
stéro, z6ffia 'no porco; 'no craparo
‘ngazza le crape, i cifia 'no vargaro
mentre s'abbotta d'acqua glio cavaglio...

Glio s6lo, malizziuso, fa gli’occhietto,
'ncima a glio monto, a’na chiesiola i chélla
le dici a tutti co’ lla campanella.

L'atre campane hao 'ntiso i pe’ dispétto
1jelusia, a glio solo fao la grida,
ma chiglio azza glio capo i sbotta a rida.

GLIO PRIMO 'NCUNTRO

Rocco fa di' a Maria capiglidoro

si gli vo; 1 chélla ci fa di' de si:

ma Rocco, ammisso 'ncasa a fa'gli ’amoro,
se ne sparagna i nun za che sse di'.

Appena si gli vede compari',
a jéssa puro ci sse scria glio coro:
1 tuttiddui remanono, accusi,
senza parlasse, pe' glio vatticoro...

Maria sta assésa a recama' a 'no manto
'na palommella co' la rosa 'mmocca,
i Rocco azzarda i fa: «Ma ¢ propia bella !»



i po' refa: «Ma ¢ bella propia!». I chélla
trema, sbaglia, 'nciafruglia ; i po ci attocca,
quando sta sola, a scincia' tuttoquanto !

FINTARIA

Peppa i Meo (chélla bionna i chisto moro)
s0 stati nzéme a recazza a llo piano,

1 mod véo razzecchénne piano piano

1 suli suli, ca favo a gli'améro.

«Co' téco - 1sso ci dici - 'no cristiano
ha da sta' sempe co’ glio vatticoro,

ch'a ti, a 'no zuffio, te vola glio coro
piu léggi de lla cama de llo grano...»

Ma chélla ride, se 'nfratta i s'abbassa
a colla 'na viola, i ce 1la da
dicénne: « Télla cara, € comme mi ».

I chiglio: « Giusto, ¢ fénta comme ti:
se 'nguatta, ma... pe' fasse retrova
manna gli’ addoro a lla gente che passa !»

CH'E' BELLA!
All’amico Lorenzo Posta.
I
Quando che parla, quando che se move,
'n'atra allosi 'nci sta: co' chélla grazzia
te pare 'na viola che rengrazzia
a bbia d’ adddéro l'aria che la smove.

Si tu sta' malo, da chigli-6cchi piove
'na luci santa che te fa la grazzia,

si tu 'nce lla fa' piu pe' qua' disgrazzia,
te véo da chélla luci forze nove.

Si na vidi, ch'¢ notte i s'é addormita,
tu mittete a guarda le stelle, 1 vidi
chigli 6cchi luccica tra le piu belle.

Po6 quando ¢ giorno 1 tu fresca i pulita
la 'ncuntri 1 chigli bégli 6cchi revidi,
puro de giorno tu vidi le stelle !

II

J¢é la so 'ntésa da canta stornégli,
ma la voci a fatica ci rescéva

da lla, voccuccia rdscia, che pareva
'na scattuletta mai vista a novégli:
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drentro a chésta gli dénti zighinégli
¢vono, perle bianche... ; 1 jé penzéva
ca, pe' forza, a lla voci nun ci jéva
da lassa vocca i dénti allosi bégli!

I la so vista puro da sona
glio tumpanéglio 'mmézzo a ll'ara 1, sola,
balla piu léggi de 'na mariola:

iami - ci credaréste ? - a mi, porétto,
che nun téngo piu cianche pe' balla,
glio coro stracco m'ha ballato 'mpétto!

II

Ch'¢ bella ! ma ch'e bella' me daria
l'alema a glio diavulo pe’ stacci
‘nzéme pe' n'ora, schitto pe' parlacci,
senza malizzia i senza birbaria...

Ohi fidro béglio de lla Ciociaria

ohi fata, che, co' gli 6cchi, tutti allacci !
co' sse ciocette rotte i co' ssi stracci
arappezzati, jé 'nte cagnaria

manco pe' lla piu bella signoretta
‘mpimpinata i cazata co' ricchezza,
che pe' lla via s'apponta a fa' toletta...

Ohi ciociarella, ciociarella bionna,
ippuro una ci sta che, pe' bellezza
forci te passa, i chésta ¢ la Madonna!

LA CANZONA DELLE TRE FIORE
All'amico Romolo Lombardi
poeta del suo Trastevere

GIACINTA

Schiama de latto, rose roscie i fiuri
de strica, che niciuno pd tocca,

¢ bianca i roscia i té gli-occhitti scuri
'sta ciociarella, che me fa addanna.

Stelluccie d'oro, 1 té la triccia bionna
come 'na signoretta d'Inghiltiera,

te glio mucchitto béno de Madonna,

pro 'mmeéci drentr'a 11'alema ¢ 'na sghéra.

E zéga zéga 1 se po di collega
de lle roselle, ma te 'ncanta i ammaga
schitto a vedella 'sta fioretta zega !

Si voglio 'ntrattenella, 'sta mammoccia
pare glio fioro ch'a toccaglio ariccia
tutte le fronnarelle 1 s'accartoccia.



Fiuritto de lla via, fiuritto spérzo
1 scappa, manco fusse visto gli'urzo.
¢ 'nnutele a fermalla, ¢ témpo pérzo !

Fiuri de spina, 'sta sgurgolanotta
¢ chiusa comme 'n orto da lla fratta,
o comme a ll'arca ca' ccosetta jotta...

Fiuri de cardo i roselle d'amoro,
0 jé sauto la fratta i aréntro, o puro
arapro l'arca 1 magno... o jé me moro !

ROSINA

Gigli ammusciati, ecco Rosina bella
passa avvelita i pare che trabballa,
te gli-occhi smorti, senza risatella :
rose sfronnate, che pena a guardalla !

Fiuri de girasdlo, fiuri d'oro,

perché 'sta figlia ¢ accusi spaledita ?
perché ¢ remasa sola sola? Amoéro,
dimmello tu, gnente la si tradita ?

Fiuri de canna, che vulono a fidcchi,
prima vennéva la salute a sacchi,
immo perché piu sta piu 'nfossa gli'occhi ?

perché piu sta i piu le pupille belle
se circhiono de niro, ch'a guardalle
s6 comme tra lle nuvole du' stelle ?

Viole senza so6lo 1 senza vita,
'sta rosa bella chi I'ha spronnucciata ?
Amoro, Amoro, di, la si tradita ?

A mezza vécca, 'ntorno a 'sto mistero,
ami m’ hao ditto ca, prima, tu, Amoro,
la si 'ncanita 1 p6 lassata, € vero ?

Fiuri de morto, ma si a mi m’ hao ditto
lo vero, pe' 'sto fioro che si strutto,
Amoro, tu pozz'éssa maleditto !

MARGARITA

Fiuritti rusci comme lo scarlatto,
canasse tonne i 'na bella fossetta,
vocca de baci, faccia de moretta
1 dentucci che parono, de latto:

occhi i capigli niri, 6cchi assassini,
occhi lustri de fémmene africane

comme, da nu', gli téo le sgurgolane
manco fussero figlie a saracini...
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Ma perché I'hao chiamata Margarita,
si chélla ride bianca pe' lle prata,
1 chésta, 'mmeci, ¢ 'na moretta ardita ?

Ziga, pro, s'assumigliono, ma schitto
ch'una té 'no vottono d'oro 'mpétto,
‘st'atra t¢ 'mbraccio 'no béglio ruscitto...

Pe 'nd6 cammina 'sta ciociara bella,
jettatici gli fiuri p'anoralla,
jettatici I'alloro i la mortella !

Frénna de cércia, tu nun éssa avara,
smovete a ll'aria, smovete leggera
pe' fa' lo frisco a 'sta Matre ciociara !

I tu, rosa de fratta, manna, manna
gli 'addoro, che piu bona fa la zinna
a glio ruscitto, che se lla tracanna !

I tu, marito, béglio vangotoro,
tu, coro 1 pilo de liéno vero,
vidi si po trova la palla d'oro,

ca moglita co' gli-occhi saracini
chiama gli baci 1 té gli fianchi boni
a da na, « squadra » sana a Mussolini !..

Fascisti ndvi o gia resciti a prova,
azzate gli moschetti: Avviva! avviva !
passa 'na Matre de Il'Italia nova !

PE' 'N OSSO

‘No poéro cano, vécchio i abbandunato,
che, pe' grazzia de Dio, po trova 'n dsso,
gli 'azzanna 1 doppo che gli'ha be fermato
co 'lle zampe denanzi, ci da addosso:

1, pe' roseca méglio, t¢ 'ncantato

glio capo, 1 m6 'ngégna glio dénto grosso,
mo chiglio zigo, 1 pare 'n addannato,

ca gli'6sso € tdsto 1 ancora nun z'¢ Smosso !

Ecco, i cagna canassa ; i mo tu sénti
'no scrocchio sicco, 1 nun za’ chi gli manna
o gli'6sso che sse spezza o quacche zanna.

V¢ 'n atro cano i subbeto glio jutto
s'apponta: chiglio rucia i sse fa brutto,
1 tuttiddui s'arignono gli dénti !



GLI FIGLI « Ippuro, che saria pe' mi la, vita
senza 'sti figli, che m'ao rembammita

C e . PSP
Si gl figli te fao génna glio coro 7 a bbia de famme fa glio capotoérno?

zitto, ca le sa schitto chi gli te !
None ! chi nu' gli t€ nun po sapé

. e i « Me sa mill'anni che se refa giorno
chéllo che fao sofftri 'sti capi d'oro ! &

p'arizzagli i vedémmigli vicini

Si la domane tu va' a glio lavoro, comme apprésso a lla l6cca gli pucini !
la di te pare 'n anno, ca perché o

mo te pare ca uno sta a cadé GLIO SONETTO ME P1U BEGLIO
mo ca 'n atro sta 'mmani a glio duttoro... A mio figlio Augusto
Quando la sera p6 rencasi, tu So scritto tanto, ippuro glio sonetto

ti gli bbaci i rebbaci i te nne mori, ch'¢ glio piu béglio, gni so scritto ancora:
gli guardi i godi, ma piu godi i piu torcio, revatto, addrizzo 1 allimo: jétto

NP .. . lo méglio sangue, ma glio verzo, allora
suspiri, ca tu pénzi: « chi le sa

si quando mino me ll'aspetto, pori

S . he pe' faglio veni senza difé
figliozzi mé', gni téngo da lassa ? ». che pe' faglio veni senza difétto

la mente piu s'addanna, i piu lavora
comme pellidro, che le fa a dispétto,

LA MATRE ADDANNATA , o ~
pe’ quanto, jé ci-abbravo, nun v cora:

A Velia, mia moglie adorata,

questo ricordo ormai lontano. .., e o
1 j€ puro m'apponto a 'st'appontata,

« Figli6zzi bégli mé', faciate piano quand' écchete ch'aréntra, risaréglio,
perché senno, Lella me sse resbiglia: co' lle vracciucce azzate, Agustaréglio...
Lella te tanta buva, pora figlia:

jate, jate a fa cianci piu luntano! « Figli6zzo béno mé',vé 'mbraccio a tata !»

i mi gli strégno a 1l'alema viata...

« Manco mille ranunchi a glio pantano N'¢ chisto glio sonetto mé' piti béglio !

gridono comme grida 'sta squatriglia (10 ottobre 1907)
d' accisellitti... Agu’, mo che tte piglia ?
Mo ti gli dongo jé glio capitano!.. BRUNO

« Péri figliozzi, mbe, favo a lla guera; glio piu zigo de gli” annido

ma a che téo da penza, pori cositti ?..

Toémbela! sito visto? s'e sbigliata ! Spontati, paro paro, a meta coglio

té gli capigli scuri ma nun tanto ;
« Radddérmete, nun piagna, 6cchi de fata... gli’ 6cchio che ride pare lustro d'oglio
Ma 'st' arotini mica se stao zitti, (che 'mpozza mai sapé che d'¢ glio pianto!)
téo ncorpo gli diavuli, masséra ? ».

A retrattaglio 'ncima a quacche foglio

LA MATRE CUNTENTA la gente ci daria glio méglio vanto...
J€ mzaccio di lo be che ' jé ci voglio
Se s6 addormiti! mancomalo! Ah ... ¢ 1'ora a 'sto cositto, a 'sto figlidzzo santo!
piu bella, chésta, de lla vita mé'!
senza 'sti quattro diavulitti, jé Comme farao tanti patracci cani
me senterebbe d'éssa 'na signora ! pe' trascura le criaturélle s¢',

] ] L pe' mmai bacialle a glio mucchitto tunno ?
« Ma singa rengrazziato Dio, ca pora

Lella s'é reguarita, i gli-atri tre
Gugu, Jojo i Brubrd stao tanto be
ch'uno, a guardagli schitto, se nnamora !

jé, stésse puro co' glio munno 'mmani
1 'sto, figlio me stésse pe' cadé,
pe' reparaglio jettaria glio munno !
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Da “ Risatelle ,,

GLIO LAGNO DE GLIO SCOPINO
Al poeta Tito Gori

Sénti, gnor Ti', lei si glio sacretario
i chéllo che tu fa' pe' mi ¢ bunfatto,
ma 'sta vota 'nzi fatto bé, 'nzi fatto,
co' da glio grado a 'Ntonio de Vicario.

Adda caposcopino! chiglio matto,

uno che manco sa glio sillabbario !

ma, dimme, di, si propia €va necessario
de fa' 'no capo, jé n'éva piu atatto ?

Glio figlio de Vicario - che bellezza | —
uno che nun za manco si ched'e
la puzza, m6 me téta cummanna !

No, gnor Ti', chiglio pdsto eva glio mé',
ca jé, no pe’ vantamme, 1 tu le sa',
jé ci s0' nato 'mmézzo a lla monnézza !

GLIO 'MBRIACO
A 'NO SPIGAROLO
Al poeta Peppino Nunzi.

'Mbriaco a mi ?.. 'Mbe s0 ziga 'ntrampito
¢ vero, ma 'nzo biveto pe' gnente,

sO biveto accusi, quanto 'no dito,

1 tu fa' revota tutta la gente ?

Chi sa chéllo che penza chi te sente;
lasseme sta, ma va a mori ammaito !
manco, pe' crispo, tu fussi 'n aggente,
1jé, pe' lla madosca, 'n ammunito !

J¢é a casema, da moglima, ci vaglio
sulo, 1, sippuro € notte, nu' mme sbaglio
1 nun voglio éssa ncacchio accumpagnato!

'Mbe, so 'mbriaco: ma si bévo, frato,
pago comme 'no banco;.. tu? tu... muffa !
tu fa' glio spigarélo i bivi a uffa.

LA MOGLI
A GLIO MARITO '"MBRJACO
Al poeta Carlo Pettrich

«Tombela!! NoO, nu' sgara! 'st'assassino
me reve 'gni doméneca sborgnato !
Vedate comm'e béglio i si 'nche stato
'n 0mo s'ha da reducia pe' llo vino !

« I fiotta ! ha raggion 'isso 'sto 'mpiccato !
ci rucia puro, aho! ma almino, almino
statte zitto, Giuva!.. San Giuvannino...
chiglio ch'ancora nun zo jastemato !

«So tant'anni ch'abbozzo, s6 tant'anni
ca jé co' 'ste tre pore criature
campo a bbia de filorzi i de pavure !

« ‘Mméci tu, brutto bojo ... » Ma Giuvanni
nu' rucia piu: jettato a 'no cantono,
mo6 dorme i ronfa comme 'no trombono.

GLIO MUTO

Sa' perché ¢ muto ? ca’ perché nci sente,
si cci sentésse nun saria piut muto :

ma si nun po parla nun ci fa gnente,

ca parla a cinni... 1 ci fa glio saputo !

Pe' conodscia gli fatti de lla gente

ficca le froi pe' tutto i gli'6cchio 'stuto;
¢ manzo, ma si ziga se resente,

ruglia s'addanna i fa glio taramuto...

Sparla de tutti, tutti t& 'nzuspétto,
tutti s6 lupi, gli’uno azzanna gli’atro,
p’isso calunca fémmena ¢ 'na scidrna.

Ci accinni ca uno ¢ ricco? fa gli'occhietto
i co' lle déta fa capi ch'e latro;
ca 'n atro sp6sa ? ride i fa le corna !

GLIO ZAGAGLIONO

Si te 'ncontra, pe' ditte:« 'Ndo si stato? »
te sputa prima cento vote 'nfaccia,
trema, arape la vocca i piglia fiato,

chiude gli 6cchi, se spréscia... ma nun caccia!
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"Na di ca jé gli védde tutt'armato,

co' glio schidppo, la tasca i la buraccia,

« "N do va' - ci disse - assosi 'nfacottato ?»
1 me respose: «Va ... vaglio a ca ... caccia»

Pe' di jatta sta'n'oraafa' «ja...ja...»
comme fa glio tudisco pe' di: « si »,

o glio craparo pe' 'ngazza le crape.

I si, prusempio, teta di: « le rape »

la lettra p nun te 1l'affronta a di
iremane a canta « lera.... lera... »

'NA PITTURA A LLA MODA

De fianco a 'na viozza, a lla bedétta
de sprufunni, che mittono pavura,
p’avé ‘ncélo 'na seéggia piu sicura
'no pastdro ci-a fatta 'na conetta;

i drentro a 'sta chiesiola benedetta
ciao pitturato Cristo, che figura

co’ 'na pecora 'ncoglio, i ¢ la pittura
de 'no latro de pecore, pruffetta !

I sotto a ‘st'aresia, ch’a chi la vede
fa perda tutto, divuzzione i fede,
'no burldéno ci-a scritto, a lla paina:

« Non fuggir, sosta alquanto e il capo inchina,
o passegger, che, pur sembrando un mostro,
i0 sono Gesu Cristo Signor Nostro !».

GLIO CIAMMARUCONO

Si ¢ vero ca la ciammaruca té

gli-6cchi 'mponta a lle corna, € vero puro
ch' appena se reficca i va a llo scuro
drentro a lla coccia, nun ci po vedé:

listesso - dalocqualo! - jé ci giuro,
ha da succeda a 'no vicino mé' :
for de casa ci vede commecché,
drentro casa 'nci scérne de sicuro.

Fori sa tutto, a casa nun za gnente,
fori baccaglia, a casa ¢ bono bono,
manco s' accorie ca la mogli ¢ scidrna!

Chi sa perché nun vede 'n accidente?
gnente pur' isso 'sto ciammarucono
gli - dcchi gli tenara 'mponta a lle corna?

Da gli “ Discurzi a dui ,,

'NO GIVINOTTO
I ‘NA GIVINOTTA

Aspetta, Margari; dimme 'na cosa,

sénti... nun cora, mica me te magno...

- Eccheme, Gi, che v6' ? - Damme 'ssa rosa
1jé te dongo,... che te dongo 'ncagno?

-Vatténni, va... - Nu' mme fa la prezziosa,
damme 'ssa rosa! - Che d' ¢ mo 'sso lagno ?
su, lassem' i!... - Comme si prescilosa;
dammélla! te so ditto, te 1la scagno...

- Co' ché? sentamo - Co' 'no bacio 'mmocca..

- A jécco? Gi, ma che te si ammattito ?
te, tecchetélla, ma pro... mosca i tocca !

- Jé te ringrazzio, sO propia cunténto !
1 si te trovo sola a gli' arburito...
- Me da' 'no bacio? - Te ne dongo cénto !

DU’ VECCHIAREGLI

- Micche, bongiorno ! - 'Nto, bongiorno! sénti
che strina? - Inotte ha fatta la jlata...

- Migna cammina piano i stasse atténti

a nun fa' cacche brutta sciurecata.

- Che friddo! péla! - fa balla gli dénti!

- Jamo, jamo a glio sélo!.. - Eh si scannata
boja vecchiajal.. résci ? te ne pénti:

sta' a casa? i comme passi la jornata?

- Almino tu, Micché, tu té 'sso bravo
cappotto; 'mméci jé 'sta capparella
che na raccollaria glio stracciarolo...

Che ci v¢' fa'? Pacenzia !.. passaravo
tutti 'sti guai: la morte ¢ giusta i bella...
- Ma tiramo a campa, jamo a glio solo!

~41 ~



Da “ Gl1 alemalitt1 ,,

GLIO MOSCHITTO

- Arapri gli' 6cchio, su, famme vedé
che tti cc'¢ ito... - Gni pozzo arapri...
- Leva 'ssa mani! mo ci provo jé,
pro 'nte fa' aréto: férmete, accusi !

'Nte mova, zitto! chi le sa ched' &

'sta ndia che teé fa tanto suffri ?
Ecchela! ¢ 'no moschitto: écchiglio te,
¢ propia '"no moschitto: vidi, vi’ !

- Singa laudato Cristo! che duléro !
ma mo6 m' ¢ revenuta |' aligria,
ma moé me pare d' €ssa 'no signoro!

Ci vo, 'gnittanto, qua' tribbulazzione :
'nfatti, senza pati mai 'n' affrizzione,
lo be a 'sto munno chi I' apprezzaria ?

LE DU’ CIAMMARUCHELLE
All’amico Memmo Girolami

Ha spioveto: tra I'érua luccichente

de perle, striscia 'ncima a 'na macera
'na ciammaruca bianca comme céra,
senza la coccia 'ncoglio, senza gnente.

Al dott. Leonardo Gentili

GLIO RAGNO I LA MOSCA

"N acciso de 'no ragno, chiotto chiotto,
ma furbisco, sta a fa' la sentinella

pe' vedé si ca' mosca va, porélla,

a da' le froi a chiglio babbalotto,

quand'ecchete (accusi 'no terno a llotto!)
ce nne va una. Fa 'no sauto 1 « Bella,
mo te lla faccio fa' la tarantella »
penza glio ragno, i sse lla mette sotto:

i a gli filitti la vé 'nturcinénne,
1ésto, co' chélle zampettuccie storte,
'ntremente la porétta fa 'no lagno

ch' a mi, a sentiglio, 1' alema me genne...
- Si nun volite avé la stessa sorte,

uttere 'nnammurate, dcchio a glio ragno !

GLIO MOSCONO

Pe' faglio €ssa piu ténnero 1 pit bono
domanicétto, ch' ¢ la festa sé',

Maria stira glio coglio a 'no cappono,
gli pela, smazza i gli pulisci be;

Apprésso apprésso, ma piu retranghéra,
ne vé 'n' atra, ma chésta ¢... possidente,
1 va piu piano cé va piu pesente

ca porta 'ncéglio 'na casuccia nera.

1 pe' guardaglio be da glio moscéno

1 faglio a lla serena mantené

gli' abbota, prima, drentro a 'no pannono,
a glio piu sano 1 piu bianco che te,

Mo chésta dici a chélla: « Ohi sore méja, doppo gli spone a ll' aria... Che premura !

comme farao certe ciammaruchélle
a nascia co' lle coccie allosi belle ? »

I chélla: « Ma ci vo la faccia téja
a langui pe' 'na coccia piu sgaggiata,
quando vidi ca soreta ¢ sprugliata ! ».
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che bona i brava matre de famiglia !
Jé penzo, pro, ca si tanta pavura

de glio moscoéno fusse avuta, appena
Giggio se mésse a bazzica la figlia,
mo 'nze lla vedaria pe' casa, préna !



GLIO SORICITTO
Agli amici
Amulio Giorgi e Tito Gori

I

Glio vénto, inotte, pare 'n addannato
i ruglia comme 'no lupopenaro !

Ma che ci fa? jé stongo a glio reparo
1 a jécco sento schitto glio refiato

de figlimi che dérmono... Laudato
Cristo, che mai co' meco nun fu avaro,
che m'ha dato 'no titto i 'no fochiaro

1 mogli i figli, che me fao viato!..

Jé stongo a léggia, co' glio bucalitto
pino de vino, affianco; i léggio i bevo,
1 mentre me reposo ziga, i levo

gli-occhi da glio romanzo, a 1l'antrasatto
a ppédi a lla credenza me v¢ fatto
da vedé' scantona' 'no soricitto.

II

...E' revenuto, i1 furbisco furbisco
se guarda 'ntorno i po s'apponta: jé
gli guardo, zitto: comm'e béglio! te
du baffi tisi comme 'no tudisco.

Jé tremo... oddio! si glio jattuccio ve,
poro cositto béglio mé', sta frisco !
(Ah! mo capiscio perché S. Francisco
voleva a gli-alemali tanto be!)

S'asséde 'ncima a lle zampette aréto
1 co' chélle denanzi, quéto quéto,
s'alliscia gli baffitti, i p6 me smiccia

co’ du' perlucce nere... Ma chi sa
pe' cchi me piglia? perché, p6 che m'ha
guardato ziga, scappa i se 1l'alliccia.

III

Mo sento ‘no rumoro i ‘no strigliuccio :
Zio! zio! (che guaio qua’ nepoto passa!)
Zio! zio! i vé co’ ‘n’aria da smargiassa
la jatta matre 1 apprésso glio jattuccio.
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Chisto té¢ ‘mmodcca comme’no stracciuccio
niro, 'no soricitto, i mi gli lassa

'nnanzi a gli pédi i subbeto s’abbassa
-pronto a zompa’ i ci conta’gni passuccio.

La jatta, che s’¢ assésa, guarda 1 tutta
se nne conte ca glio moretto strazzia
glio soricitto, ch’addomanna grazzia !

Zio! ma chiglio gli guarda co’nna brutta
grénta, i ci fa veni’ la tremarella,
gli’acciacca, gli sdirina i gli macella !

IV

I ci fa a palla: chiglio piomma ‘ntéra
1 fa da mérto, poro cosellitto,

po se repiglia i cerca, zitto zitto,
d’appicciasse la pippa i... bonasera !

Ma glio jattuccio, che sa fa’ la guera,

se vO spassa’ ‘na cria, co’ ‘sto sfuzzitto,
gli lassa fa’, manco gli scérne i schitto,

quand'isso scappa, zompa i gli’araffera.

La jatta guarda i1 pare la majestra
che dici bravo a glio scolaro, i chiglio
massacra, piucchemmai, chéll’alemuccia,

1 c1’ha pistate gia tutte 1'ossuccia
1 gia gli’ha sfraggellato, poro figlio,
1 ancora ci fa a palla i gli sbalestra !

v

E’ ‘no martirio! Ah! soricitto béglio,
mo te vedesse mammeta a ‘ssa stretta !
nun vedaria, vedénne a ti, poretta,
gli’ecciomo de gli surici? Fratéglio,

che ci v6 fa’? la vita ¢ ‘no macéglio

i d’aleme i de corpi! a 'gnuno spetta

la sorte sé’; ‘sta 1€ggi nu' respetta
gnente: chi ¢ nato ha da pati’, poréglio !

Je te poteva libbera; pro, mméci
manco le saccio perché nu' lle feci,
forci € la sorte t&’, che m'ha fermato...

Ma a chi parlo? Moretto s'¢ allanfato
glio soricitto, 1 atro nun pozzo di :
viat'isso, ha fernito da suffti !



’NO SONNO
Ad Angelo Fabrizi

Inotte, ohi ma’, sa’ che me so sonnato ?
me pareva che mmézzo a cérto scaglio
stéva ’no vaglio 'ngurdo, ch’a guardaglio
faceva schifo, tanto éva allopato !

Mo chisto, doppo d’€ssese attrippato,
piglia a canta a dispétto, mentre da glio
caglinaro vicino ’n atro vaglio

ci responne:«Che v6? chi t’ha chiamato?»

Ma chiglio, si! cérca féno pe’ cénto
cavagli!.. ecco i piu lésto de glio vénto
core i gli ve a sfida, pino de boria;

quand’ecchete che, apprésso a ’na fanfara,
no Ddio passa a cavaglio i 'nna flumara
d'angili begli gridono: Vittoria !

II

La matre penza i, suspirénne, dici:

’Sto s6 figlio mé, sa’ch'e? 1 !
« ’Sto sonno, figlio mé, sa’ch'e? la guera !
chélla ch'¢ la ruvina de lla tera
i fa le pore fémmene 'nfilici.

N'avasta ancora? Ma ss’atri lemici
chi s6? Migna che téo l'alema nera
pe’ veni cuntr’a nui, ch’a ’sta manera
non potimo €ssa mai ziga filici !

La guera, che m’ha této glio marito,
mo vo glio figlio? jé téngo a ti schitto,
chi me tte tolle, vo la morte mé’!

Pro, si la Patria te chiama, tu, ardito
comme patreto - i singhi beneditto! —
comme patreto fa gli’obbrego te '! ».

DA “MARIETTA LA ROSCIA ,,
Ai giovani poeti de « Glio Sérgio »

E' bianca: pare fatta de farina
cernuta a lle tre séte piano piano :
(jé si potesse mozzeca a ’sto pano
me cacciaria da Il'alema ’na spina !)
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"Ndorati comme pili de ciliano

te gli capigli, 1 gli 6cchi da riggina,

1 fa la 'ntrettecata, si cammina,
coémme a glio ventaréglio fa lo grano.

Si te guarda te fa trema glio coro,
si te parla, a sentilla ti ci ‘ncanti,
1 giorno i notte nun cunnétti piu,

ca tu chélla voccuccia roscia, tu
chigli dentuzzi gli t¢ sempe "nannti,
chigli dcchi, niri i chélle tricei d'oro !

II

E’ bella, ¢ propia bella! Gisucristo

la di che 1la cria steva de vena,

ca 'no mucchitto béglio comme chisto
gni té ’na fata 1 manco 'na sirena !

Pare, a vedélla. Maria Matalena
la bella biénna che va apprésso a Cristo :
bellezza rara, che tutti 'ncatena,
ca ’no fiéro accusi chi gli'ha mai visto?..

Voccuccia roscia, fravola addorosa,
jé te voria bbacia ’no paro d'ora
1 pd voria, cunténto, mori acciso !

Viato a chi la ’ncanta i sse 1la sposa !
puro de notte po vedé l'aurora,
puro a ’sto munno avé glio paradiso !

VRICCONA

Quando me ruglia la passione 'mpétto

i la notte ¢ paciosa, chiara i bella,

si guardo ’ncélo nun ci sta 'na stella

che nu'mme ride o nu'mme fa gli'occhietto.

Quando che j¢é so stracco i che me jétto
sotto a ca’ fratta, ‘'ndo fao capoccella
tante rosélle, nun ci sta rosélla

che nu'mme guarda, comme a di: porétto!

Quando stongo a vanga, glio solo s'azza,
me bbacia tutto i m’assuga la guazza,
i I’allodula canta a piena voci...

Schitto che tu, schitto che tu, vriccona,
nu'mme sa’ di "na paroluccia bona,
nu'mme sa’ fa’ ’na, risatella doci !



TRA DU’ MATRE

Madonna mé’ de 11'Abbatia, Madonna,
vidi ch’¢ diventata ’sta porella !

prima pareva 'na rosetta bella

1 mo pare 'no giglio che sse sfronna !

Schitto a penza che ’st’angiletta bionna
me po6 mori, jé perdo le ceruella :

si mme sse more ’sta criaturella

pe’ mi tutto glio munno se sprofonna !

Nu’ mme lla tolla! a ti te piaciaria
si venesse magara Gisu Cristo
a tollete pe’ fforza glio Bambino ?

1, allora, manco tu, jé ci 'ndovino,
me pd’ da’ *no duléro comme chisto,
Madonna bella mé’ de 1'Abbatia !

PARLA °NO VECCHIO
Al poeta Duilio Simiele

Figlio, fatte capaci ca glio munno

¢ tutto 'n araggiro de’ *'mbrugliuni :
tu, fatte cunto, piu gli guardi a funno
1 piu ci scérni “nganni 1 mal’azziuni.

Fatte capaci, s’uno magna a sfunno,
isso 'n’arobba gli atri so’ latruni ;

glio preto, fatte cunto, ¢ grasso i tunno ?
tu si te vo’ salua, migna dijuni !

Fatte capaci ca puro gli fiuri
téo lo venilo 'ncagna de llo me¢lo,
1 mori, fatte cunto, si gli adduri.

Fatte capaci ca perzi gli’ amoro,
che ve’, t’acchiappa i te straporta 'ncélo,
pur’isso, fatte cunto, ¢ traditoro !

’NO SANTAREGLIO

Mimmo de Mariantonia éva 'no béglio
givinottiglio tutt'alema i coro,
ch'ancora nun penzéva a fa' gli’améro
ca, a sidici anni, ancora &va uttaréglio.

Ma quando stéva 'ncima a glio lavoro
de zappa o vanga, pareva, a vedéglio,
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n omo gia fatto... Itérza, pro, poréglio
forci, chi sa? pe’ bbia de qua’ sudoro

remisso, s’alletta co’ "na puntura
a 'no fianco; i la freve ci faceva
sbatta gli dénti i cifia glio fiato...

I maddoma s’¢ morto; i cido sonato
a grolia, ca glio preto ha ditto ch'éva
‘nnocente 1 bono comme ’na criatura !

CHE VENTO'!

’Na pianta ¢ piena zeppa de cellitti

ch' hao iti a pullo, comme fao ’gni sera
doppo che s' hao 'nzaffati de vermitti
pe’ lle sdleca, apprésso a lla vammera.

Pro "'mméci d' addormisse 1 stasse zitti,
strigliono tuttiquanti a 'na manera...
Che tenarao da disse ’sti boitti

pe’ nun trova la via de fa’ moschiéra ?

Gli rami, che glio vénto sta cunniénne,
se ’nfrascono, 1 ’gni fronna s’ accumpagna
co’ 1I’ atra i sse lla bbacia, suspirénne.

La pianta smania, spasema i sse lagna
comme ’na givinotta ‘nnammurata
si glio rigazzo se lla t¢ "'mbracciata.

'NA BRUTTA SERATA

Da lla muntagna, prima verde i bella
1 mo scurita che mette pavura,
calono 'ombre, i si vidi ca’ stella

la scérni appena tra lla nebbia scura.

La luna, che faceva capoccella

'ncima a glio monto, mo piu, nun figura,
le nuvole la nguattono, porella,

1 acquanto fao vedé 'na ’ndoratura.

Déssocia ammonte sona glio campano
de ’na mandra de pecore, che, doppo
pasciuto be, recalono a llo piano...

Mo spara 'na sajétta: i gli uttarégli
scappono, i sse nne vao comme cardégli
che séntono la botta de glio schidppo !



GLI’ ARILLOGGIO FIDELO va comme ’st’arilloggio, che, poréglio,
A mio nipote Mario Pacella va sempe a reto, ca pur’isso € ito !
I E’ ito! pro, si nun po sbatta forte,
sbatte a lla meglio i pare che vo di:

Jé m’avria fatta da "na palla "'mpétto : Lo S
« S0 stracco,¢ vé’,ma ’nzinenta a lla morte

p’avécci 'n arilloggio a glio taschino
1 potécci, accusi, fa glio paino . e
co’ ’nna bella catena a glio corpétto ! schltto'pe trje Vf)gllo Sigha lora :
pe’ ti ico ti, schitto co’ ti 1 pé ti
Me pareva che puro 'no strappino jé voglio sbatta i conzumamme ancora ! »
glio piu malovestito i piu porétto,

co’ gli’arilloggio fa 'no béglio affétto
fa la figura de ’no signorino...

FERO DISGRAZZIATO
A mio cognato Augusto Pace

A ’sta fucina ci sta qua’ mistero :

‘n uttero aiuta co’ le mani belle

’n omo che t&’ du’ vraccia ch’a vedelle
te parono de brunzo alladdavéro.

Vaglio a Roma: 'na di, a piazza Vittorio,
trovo 'no ciarlatano, i co’ 'na lira
véncio, a lla riffa, arilloggio i catena.

Revéngo a glio pajéso, i si m’accorio
che ca’ mmidiuso me guarda i suspira,
faccio le corna... ippuro me fa pena !

Chiglio tira glio manticio de pelle

i gli’ dmo fa caccid’ stelle a lo féro:
(te venaria a guardaglio ’sto penziero :
II Cristo forci accusi fara le stelle?)..

J¢, allora, ¢éva ’no bodjo 'nviperito

1 md sO muscio, ca soO attempatéglio;
1 ’st'arilloggio ch,'éva tanto béglio,
pur’isso moé € ’n accrocco aruzzenito.

I glio manticio zoffia, ride i canta,
la fiara futa 1 fa ruscio 'acciaro,
1 p6 rembomba ’ncudena i martéglio.

Schitto lo féro piagni 'mmézzo a tanta
festa, ca chiglio 'nfamo de feraro
le sa’ che ci sta a fa? "no crimardéglio !

Glio coro, allora, me sbatteva ardito,
1 mo gli sento che va béglio béglio,

Dalla trilogia “ Gli tre Cardegli ,,

GLIO CARDEGLIO Sentate! "N anno j¢ stette a garzéno
A Gigi Volpicelli da certi gisuviti, désta a monte,
[ a 'no colleggio ditto Mondracono.
Quando la fame ve i te caccia a sponte
da lla famiglia, 'ndo6 tu si de piso,
rengrazzia Ddio, si trovi, a mani gionte !

Sentate, amici! Jé mo ci racconto
‘na storia de du’ patri gisuviti
che s6 gia morti; jé pro nun ci-aggionto

gnente, perché s’issi se nne s0 iti, 1 nun guarda si 'n atro, che sta assiso

ci sta Ddio che me sente... A mi’sto fatto, tutta la di, fa da patrono i tu

uno de chigli che 'nz’hao mai sentiti, sta’ la jornata sana a mori acciso;

mi gli disse (€¢va ancora muscio i sfatto) isso € signoro 1 doppo tutto nu’

uno de gli du’ patri, chiglio béno, che simo? gnente ! lavorimo, ¢ vero,
ch’éva chigli’atro scellerato i matto... ma nu' mmagnimo? mbhe che v6’ deppiu ?
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Me facérno fa prima glio mestiero
d’aiuto-sciacquapiatti i scopatoro,
po’ me mettérno a fa glio giardinéro.

Ma glio giardino € muscio i de lavoro
pe’ faglio reveni ce ne vo assai,
migna che jétto a piscri glio sudoro !

I accusi, a bbia de nun fermamme mai,
faccio nascia pettutto tanti fiuri,
che chi gli vede nun penza piu a guai.

Chiglio giardino, doppo a ’sti lavori,
pareva glio giardino de glio re,
¢va tutta 'na festa de culuri ;

1 quando gli venévono a vedé
gli patri, spalanchévono la vocca
comma fa chi nun crede a gli-6cchi s¢;

i ¢va tutta la di "na fillastrocca
de « bravo giardinéro! » 1 jé, cunténto,
a di « grazzie! » i a fa nchini co’lla ciocca...

Mo gli’addoéro, portato da glio vénto,
fa veni le lapucce i le mariole
a ’sto paradisitto, a cénto, a cénto ;

1 tramezzo a lle rose i a lle viole
gli celliti zompicchiono canténne,
1jé gli lasso fa, pore vestiole...

Me pare da sta ncélo; mé puténne
‘na piantarella i mo6 co’ fa *no nzérto,
passo la di viato, cifienne...

’Na fata bella pare ch’ ha ’raperto
’sto giardinéglio a gli ruscignolitti,
che lanotte 1 ladi fao glio concerto.

Ohi Primaviera, tu, si ti ci mitti,
redad’ la paci, 1’aligria, gli’amoro
puro a chigli che stao penati i affritti !

Glio solo béglio da luci a glio coro
comme 1'occhiate de lla nnamurata
1 dao gli fiuri a [I’alema 1 gli’addoro !..

Sentate! jé 'na sera - ¢va sonata
la cena - prima d’immene, me sgrullo
la porle, p6 me dongo ’na sciacquata
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i m’abbio.., quando a mi patro Gargiullo

me grida a ’na finestra: « Acchiappa! ac-
(chiappa !

¢ 'no cardéglio ch’ha jettato a pullo ».

Gli vedo, mi ci fidbngo, ma me scappa ;
gli’ararivo, 1 pro quando, p’acchiappaglio,
zitto zitto m’abbasso, me rescappa !

Ma vola téra téra, 1 jé ci vaglio
curénne apprésso nzino a che gni’allacco,
nzino a che me v¢ fatto da pigliaglio.

Poéro cositto! trema tutto, € stracco,
¢ mézzo morto! Ncorpo mé', jé dicio
ca glio patro Gargiullo fu bigliacco

a fammiglio acchiappa... Che sacrificio
i che pena a senti che "no cardéglio,
’no coro ch’¢ piu zigo de 'no cicio,

te sbatte mmani comme ’no martéglio !
11

Patro Gargiullo éva 'no givinotto
de Regno, ma nun zaccio de che sito,
’no moranzotto béglio i traccagnotto,

ma sempe co’ glio muso... Si ammaito !
manco ci avesse colepa caccuno
ca isso s’eva fatto gisuvito !

Soffreva, ma nne sappe mai niciuno,
schitto se sappe che pregheva tanto
1 che spisso faceva glio dijuno.

Forci nun ¢éva ’no stinco de santo
da borgése, 1 penzeénne a ca’ puccato
grosso, si gli laveva co’ glio pianto ?

oppuro sara stato nnammurato,
ca se vedeva a suspira i a guarda
co’ gli-6cchi matti comme ’n affissato ?

Jé capisceva tutto; gia sse sa,
‘no givinotto, allosi béglio i forte,
senza gli’amoro nci poteva sta !

i, forci quando c¢’€vono gia scorte
le lacreme, ca’ vota me veneva
a trova, co’ ’na brutta ombra de morte



drentr’a gli-occhi arusciati, i se colleva
du’ fiuri — ca’ giacinto o ca’ viola
(chi sa perche le rose nne voleva ?)

i se nne jéva, pora alema sola,
pe’ glio vialo, i s’apponteva schitto
si vedeva vola ca’ mariola.

Che ci-avra ditto chiglio alemalitto
volénnici dentorno? « E' troppa bella
la libberta - de certo ci-avra ditto -

viato chi a ’sto munno p6 godella ! ».
11

Ma mo nun ¢ piu sulo, poro figlio,
mo te a lla cambra, appiso a lla finestra
drentr'a 1la cabbia 'no cardéglio, chiglio

che jé acchiappa : ci cifia i gli’ammajestra,
1 chiglio ci responne, piano piano,
1 favo tuttiddui "na bella orghestra,

ch’¢ assai piu bella s’uno da luntano
la sta a senti, comme, prusempio, jé
che la staria a senti glio giorno sano.

I comm’¢ béglio ’sto cositto! t&
ndorate i nere le scellucce i ntorno
a glio beccuccio - i comme ci sta be -

’na macchia roscia i1 bianca... Mo glio
(giorno,

glio poco témpo che nte da fa gnente,

patro Gargiullo ci gli passa attorno ;

gli chiama Picchio i Picchio t¢ a lla mente,
i Picchio t¢ a glio coro, i vo bé a Picchio
piu ch’a ’n amico, piu ch’a ’no parente :

i quando s'azza la domane, a Picchio
da glio bongiorno, i nun s’addorme si
prima nun da la bonanotte a Picchio ;

i Picchio canta, appena ch’¢ la di,
pe’ resbigliaglio, 1 quando se fa sera
Picchio s’azzitta pe’ faglio addormi.

Manco du’ nnammurati, a ’sta manéra
se voto be, 'no be, fatto de pianto
i d’aligria, de luci i d’ombra nera,

de grazzietta, d’annucénzia i canto !
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IV

Nun vo bé Gisu Cristo a gli-angilitti
che ci vulono i cantono denanti ?
i nun z06, doppo tutto, gli cellitti

gli-angili de la tera? i quanti santi,
ntremente ch’ancor’évono cristiani
vivi, nun gli tenérno p’aiutanti ?

I Raffavello, a gli témpi luntani,
nun pittura la Vergine 1 glio Figlio
metténne a chisto 'no cardéglio mmani ?

1 San Francisco? gli cellitti chiglio
gni chiameva fratégli? i nci parleva ?
1 chisti nze ncantévono a sentiglio ?

Dunga, nun ci poteva sta i nci steva
gnente de malo si 'no gisuvito
teneva ‘no cardéglio i ci diceva

le pene de glio coro s¢’ ferito,
1 tante parolucce aggrazziatelle,
comme si chiglio gli fusse capito.

Ma, nonzignora, pe’ cert’alemelle
chi v6 be a 'no cardéglio fa puccato,
1 sotto sotto dao le bottarelle,

nzin’a che le resa chiglio mpiccato,
chiglio nfaméno de glio Suprioro,
‘no vecchiaccio ch’appena te glio fiato.

Chisto che pare bono i ¢ traditoro,
‘na di striscénne, sciancato i gobbitto,
(ci léggi nfaccia gli’odio che t¢ ncoro)

va da patro Gargiullo: zitto zitto,
se guarda ntorno, aréntra i po rensera,
listesso a chi vo fa cacche dilitto.

Comm’arentrésse chélla véstia nera
de glio dimonio, glio cardéglio che
steva a canta, s’azzitta. Co’ ’na céra

de ‘n Omo spavurito, che nun te
piu 'na goccia de sangue, gli saluta
patro Gargiullo...; ma chi sa perché

avedéssiglio nnanzi ci-¢ venuta
la tremarella ? — Co’ gli-6cchi d'acciaro
chiglio gli guarda, i appena resaluta.



Po dici: «’Sso cardéglio, frato caro,
jé vedo ca te porta a lla ruvina
i te manna a 1I’inferno, paro paro !

Tu sta’ a rinza co lla bonta divina;
nun te recordi la renunzia fatta ?
te si scordato de lla disciprina ?

Dimme, co’ssa passione addd va’a sbatta?
nun ci si ma’ penzato? Su, fratéglio,
fa assinno, i cagna ’ssa vitaccia matta ! »

I chiglio: « A chi fa malo ’sto poréglio ?
1jé, a volecci be, a chi faccio malo ?
Patro, nun mi gli tolla ’sto cardéglio ! »

« No - chiglio ci responne - ’ss’alemalo,
tu gli’ ha’, da’ lassa i: te lle cummanno !»
Patro Gargiullo piagni; 'no pugnalo

ci trapassa glio coro, ecco i 'no panno
ci cala nnanzi a gli-6cchi; i bono bono
prima suspira: « Che brutto cummanno !»

po’ piagnenne ci pete glio perdono...
chiglio azzécca a 'na séggia i, 1ésto 1 présto,
’rapre la cabbia, i comme 'no jattono

aggranfia glio cardéglio... «Ah nun fa
(chésto !»

striglia patro Gargiullo, che se penza

che gli vo fa vola; ma chiglio, 1ésto,

recala da lla séggia i: « de paciénza
ne tengo pdca - sbuffa —su’ vé’ a jécco,
patro Gargiu, v¢ a fa la penitenza !»

’Ntanto chéll’alemuccia, co’ glio becco
cerca de pizzicaglio pe’ scappa,
ma chiglio gli te stritto, stritto, i ecco

che, co 'na risatella, ti gli da
mmani a patro Gargiullo, 1 po’ ci dici :
« Patro Gargiu, si ti gli fa’ vola

sO guai !» Ma chisto se sente filici
1 penza : « Che so matto ?» 1 gia rengrazzia
gli, Supriodro... Ma, sentate, ‘nvici,

comme ’sto scellerato ti gli strazzia !
« Patro Gargiu, - ci fa - vedo ca tu
té co’ sso cOso troppa bona grazzia :

téglio be stritto, strigniglio deppiu
senno te scappa...» chiglio nun capisci...
1 gli’atro: « Strigni ! ca le vo Gisu ! ».
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Patro Gargiullo m6 se mpallidisci,
gli guarda i fa: « Ma allora ¢ propia vero ?»
i chiglio: « Ah si capito? Su, abbidisci !»

Patro Gargiullo, schitto a glio penziero
de chéllo ch’isso vo, sente a glio coro
‘n’atra stoccata, i fa glio retranghéro...

Ma chiglio: « Strigni, te so ditto !» i poro
patro Gargiullo stregne ; ¢ bianco, smorto !
’No strigliozzo i1 "no grido de duloro !

Glio vécchio ride... Glio cardéglio ¢ morto !

LA VOCI DELLA PRIMAVIERA
Al poeta Benito Mezzaroma

’Na mani bianca appicca a lla loggetta
piena de solo i fiuri, 'na cabbietta.
Glio solo ride 1 dao gli fiuri addoro,
ma pro a lla festa quaccdsa ci manca...

Ecco, i dretr’a a lla cabbia, frisco i béglio
comme ’no fioro, canta no cardéglio :

(mo soélo i fiuri cantono de coro :

« Grazzie de glio ricalo, ohi mani bianca !»)

I dici glio cardéglio: « Ohi fiuri, ohi sélo,
asta’ co’ vosco j¢é me recunzoélo ».
I chigli ci respunnono: « ‘Sso canto
a nui ci da piu luci 1 piu bellezza ».

Gli’ atro repiglia: « Chi le sa perché
‘nzeme co’ vui me sento tanto be,

ma quando stongo sulo i che nun canto,
jé sento ca glio coro me sse spezza ?

« Jé téngo tutto, a mi la signoretta

che me guverna, drentr’a ’sta cabbietta,
me daria perzi I’alema, por¢lla,

ma ippuro sento che me manca tutto !

« Ma perché a mi m’hao fatto scélle i
(penne?
pe’ 1’ tutto glio giorno zompicchiénne
da ’na stanghetta a ll'atra ?.. Sara bella
’sta cabbia, pro jé mi cci trovo brutto !».

’Na nuvoletta nera ecco apparisci

1 glio s6lo, ’ntrasatto, scumparisci

(e’ ito a beva a glio maro?) 1 gli fiuritti,
pur’issi gli fiuritti se fao scuri.



Glio cardéglio s’azzitta i, a céglio tiso,
s’apponta a guarda’ 'ntorno, perché ha
(’ntiso
‘no rumoro de scélle: du’ cellitti,
"nfatti, fao capoccella tra gli fiuri.

S6 venuti a vedé’ glio cantarino

1 a sentiglio cantd’ piu da vicino ;

ma 'ndd’stara? perché mo s’¢ azzittato ?
1 ajazzono glio capo pe’ spia’.

Gli smiccia glio cardéglio, i « Che vulite?
- ci dici - j¢é le saccio ca vui site

du’ passeri... i che brutto vicinato !

ma perché stite sempe a litica’ ?».

« Tu nun capisci gnente - ci responne
glio passero, che sbucia tra le - fronne
'nzéme a 'na passeruccia - jé i ’sta boja,
quando ci sénti, stimo a fa’ gli’ amoro ».

« Amoéro! a mi me da ’sso nomo doci
la patroncina i p6 me t¢ a ’sta croci !
me te renchiuso i pd me chiama: Gioja !
Amoro i gioja ¢ carcire, € duloro ?..».

«’Se po sapé, che dici ? ma si matto ?
Se vede be ca tu nne si mai fatto:
afa’ gli’ amodro ¢ comme a ¢ssa Dio,

¢ comme a fa’ gli’ annido *'mparadiso !.. ».

«L’immerno, € vero,mo piove i mo fiocca,
mo gela 1 mo ca’ trappula se scrocca;
poéro cellitto, ha témpo a fa’ pio! pio!,
si nu’ mmore de fame, more acciso...

« Ma si se salua! vidi comm’¢ bella
la primaviera? co’ ca’ femmenella,
tra gli-arberi fiuriti i pe’ lle fratte
piene de so6lo i d'ombra, pe’ glio célo

« trucchino, tra lo verde de lla tera,
i pe’ glio fiume, ’nfinent’a lla sera,
se lla spassa, 1 mo so risate matte,
mo bacitti piu duci de llo melo.

« La sé’ ¢ 'na vita da nu” mmori’ mai,
’na vita senza ‘ngustie i senza guai...

1 accusi, tuttiddui, viati i cuntenti

se fao gli’annido a bia de pagliuchelle.
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« Véo gli figliozzi, che parono morti
co’ gli-occhi chiusi, ma, quando ci porti
la *mpizzata, se sbigliono, i si sénti
comme strigliono, pore criaturelle !

« P9 jéttono la meéuzza i a poco a poco
n’avasta piu gli’annido a dacci sfoco,
ca piu sta i se fa zigo : 1 che passione
quando gli vidi che se véo sbienne !

« Doppo qua’ giorno, addio, gni vidi piu !
coménzono a senti’ la giventu

1 sse nne vao, co’ ’amicucce bone,

pe’ tutti ’ssi macchiuni, cellitténne...

« Si tu, da ’ssa cabbietta sulitaria
potissi allonga’ gli’6cchio piu pe’ 11’aria,
pur’issi, a ponte a ponte, vedaristi
fratiti gli cardégli a fa’ gli’amoro.

« Tu schitto... (ma la passera brabbotta :

« poro figlibzzo mé’, comme gli’abbotta!»
tu schitto piagni: i fa’ che n’aracquisti

la libberta, moéri de crepacoro »...

« Avasta! avasta! - grida glio cardéglio —
1€ ‘nzaccio gnente de ’sso munno béglio:
¢ da zigo che stongo carcirato

1 niciuno me da la libberta.

« Ma si potesse 'na jornata schitto
godemme tutto chéllo che si ditto,
saria cuntento de mori’ ammazzato
tramézzo a tutta ’ssa filicita ! ».

Glio solo ride i fa rida ’gni fioro,

ma a glio cardéglio ci génne glio coro :
mo ¢ sulo i muscio, 1 penza ca ci-attocca
sempe a pena’ allosi... Ma da luntano

la passera ci grida: « *Nte cunfénna !
Si scappi da ’ssa cabbia, la fa’ tonna !
Ajéssi nun ci piove i nun ci fiocca...
Viato a ti, mantéttelo ’sso pano !».

Cheélla ci da curaggio - isso ha capito —
pe’ gni fa’ sta allusi troppo avvelito.

1 glio poréglio co’ voci piu forte
recoménza a canta: pro se dispera

1 piagni piu accorato, mo che sa
ched’¢ gli’amoro 1 la filicita...
Ippuro, chiglio canto, ch’¢ de morte,
pare la voci de lla primaviera !



CROCIFISSO !
All’illustre poeta Augusto Jandolo

I

...Ma "no péscio de fiumo p6 campa’
si, pe’ disgrazzia, canzeca a glio maro ?
NO, ca lo salo p’isso ¢ troppo amaro
1, pe’ forza, poréglio, ha da schiatta’

Ma po ’no lupo o 'n'aquela trova’

bella 'na caia, che ci fao d’acciaro

- magara 'n Campidoglio - pe’ reparo ?
NoO, ch’¢ piu bella assai la libberta!

Ma co’ glio morzo pé campa’ cunténto

"no pellidro saluateco ch’¢ stato

sempe a lla macchia i nun za ch’¢ la d6-
(ma?

Ma ‘no poveta, che nun cerca vénto
1 €' remaso ciociaro comm’€ nato,
p6 campa’ crocifisso a jécco a Roma ?

II

None ! j¢ me nne frajo i me nne moro,
Sgurgola mé, de reveni’ a godémme,
ma lésto i présto 1 no pe’ lle calemme,
’ssa paci, che cunzola *ogni duléro.

Potesse, 01 stesso, Primaviera d'oro,
venitte a trova’ fori pe’ potemme

da ti, che reda’ a gli arbori le gemme,
puro jé fa’ refa’ névo glio coro !

Jé voria resenti schitto 'na notte
canta’ glio ruscignolo attéra a gli’ orto,
"na notte schitto’ i p6 voria mori’!..

Ma pe’ mi sulo tutte se so rotte
le vie? forci, jé, manco doppo morto,
potraglio, accosto a matrema, dormi ?

COMME 'NO PELLIGRINO
A mio fratello Umberto

E’ notte, i piove sempe, i jé cammino
senza lanterna i senza la rombrella ;
so’ tutto 'nfusso comme 'no pucino

1 razzécco la via, senza vedella.

I mentre céco 1 stracco me stracino,
a jécco, drentr’all’alema, ’na stella
me ride, i benedicio glio distino

ca si soffro € pe’ ti, matre mé’ bella !
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P’arabbracciatte a ti, jé, poro figlio,
me so’ partuto da, tanto lontano,
pe’ ditte, ohi ma’, le pene de ’sto coro,

comme ’no pellegrino puccatoro,
che, pentito, va a pédi a Ginazzano,
a lla Madonna de glio Boncunziglio.

A LLA BONA DE DIO!

Ma tutti ssi scrivani i scrivanégli

che stampono gli libbri, comme favo ?
jé puro me recredo d’¢ssa bravo

a scriva mo canzoni i mo stornégli,

nun z0 abbussato pro ‘ncacchio a novégli
pe’ fammigli stampa: gli stamparavo
quando... sO morto: ‘ntanto me nne lavo
le mani... Ma sippuro, ohi vérzi bégli,

sippuro, manco déppo che s6 morto,
a figlimi 1 a gli amici nun ci preme
de vui, mbe, che ci fa ? Saluti 1 baci !

Meglio accusi ! nun ci vorao fa’ torto :
simo goduto 1 pianto 'nzéme ? 'nzéme
ci lassarao a llo scuro, a dormi mpaci !

LA MORTE DE GLIO POVETA
Al poeta Gino Gori

Jé voglio mori’ sulo i abbandonato,
drentr’a ’na stanzia abbandunata i sola :
nun voglio amici 1 manco glio curato,
niciuno che m’assiste i me cunzola :

1 nun ci voglio figlimi i nummanco
moéglima, ca nun voglio vedé piagna :
schitto la croci mé’ voglio avé’ affianco,
chélla che sempe m’¢ stata cumpagna.

Ohi croci fatta de "ngustie penose,
ohi croci ’nfussa de lacreme amare,
tu, allora, t’ha’ da fa’ pianta de rose,
fiorita schitto de memorie care,

de lle memorie de quando zitéglio
senza penzieri i givinotto ardito

jéva girénne pe’ glio munno béglio,
lassénne 'na cria d’alema a ’gni sito !



I tutte quante, allora, belle i brutte,

le fémmene che m'hao voluto bé,

hao da veni’, ridénne, a balla’ tutte
spugliate, 'ntorno a glio lettuccio mé’...

I ci-ha da sta’ Maria, la ciociarella
ch’a mi m’ha fatto diventa’ poveta,
la Musa méja, la pajesanella,

ch’¢ stata la passione mé’ sacréta

1 Crotirduccia, bella i strafuttente,

’na romanella savia ma birbetta

1 che steva affissata co’ 1la mente
sempe a 'na codsa schitto: a lla furchetta;

ci-ha da sta’ donna Rosa la bruzzesa,
ch’&va piu 'no papambro che 'na rosa,
co’ cérti denti da cano da presa,

ma bona bona, pora donna Rosa !

I ci-ha da sta’ la Zanze de Triviso,
’na madonnella bionna i aggrazziata
che faceva godé’ glio paradiso

piu ch’a lla vocca, a II’alema baciata.

I ci-ha da sta’ Grazziella, all’addavero
piena de grazzia, ma co’ gli-6cchi luschi,
napoletana ch’auta de penziero,

¢va 'mméci de corpo auta du’ fruschi.

I ci-ha da sta’ Carmela, 'na brunaccia
palermetana, co’ gli-6cchi de foco

1 ‘na voglia de vino ruscio ’nfaccia,
vino 1 foco assassini, i manco poco !

1 Margo la tudesca, bella i bionna,

co’ gli capigli, ch’¢vono de stoppa,
pelledra manza, grassottella i tonna
po che la fida ci *ngrossa la groppa,

1 Kadra, l'arabetta aggizziana,

roscia de capo comme glio liono,

che co’ lla vécca doci de banana

me baceva i chiameva : « frato bono ! »

Ci-hao da sta’ belle i1 brutte, i comme
(tante

cavallucce saluateche a lla trita,

co’ lle tricci abbendate, tuttequante

‘ntorno a mi, hao da balla’, piene de vita,

Stongo a glio letto, ma ancora nun piglio
sonno i passo glio t¢émpo smaniénne,
m’addormo ziga, ma pé me resbiglio

1 a quante cose vaglio repenzenne !

Mo a mi me pare da sta’ pe’ mori’,
ma nun zaccio si dormo oppuro no ;
je stongo sulo, quando ’ntorno a mi
’ntrasatto veo tutte ’st’amiche, immo

jé vedo (€ sonno oppuro ¢ scena vera ?)
balla’ ’ste matte 1 le sento canta’,
(mino Maria ch’accocchiata ’nteéra

té glio selluzzo che la fa addadid’).

I cantono accusi : « Fronne de strica,

le messe a San Grigorio mo so scorte,

i1 tu mo sta’ a langui’ mbraccio a’ n’amica
che pe’ ’sta vota ¢ 1'irdema, la Morte !»

« Fioro de cardo 1 rosella sfronnata,

tu ne si fatte quante Carlo 'n Francia,
ma Cristo gia t'aspetta a lla pesata,

gia gli-angilo t¢’ "'mmani la bulancia ».

I se nne vao canténne, i po che sola

¢ remasa, Maria piglia i s’arizza

1 me vé’ accosto... 'Na mariola vola
‘ntorno alla luma che, treménne, scrizza.

Forci ¢ I’alema mé’ ch’ha ditto addio
a glio corpo, la luma piu nu’ lluci:

¢ scuro. Mo pe’ mi chi prega Dio ?
glio coro de Maria, schitto reluci !..

Ma chésta ¢ bella! jé che me recredo
morto, perzi co lla luma smorzata

ci scérno ! 1 sento tutto, 1 sento i vedo
Maria che grida, comme 'n’addannata:

« Piagnate, génti belle, nate 'ncima

pe’ sse colline, piene de maggia,

s’¢é morto chi canta la « Ciocia » ’nrima,
glio ruscignolo de lla Ciociaria !

« Piagnate, solo i stelle, 1 puro tu
ohi luna, puro tu piagni de coro,
s’¢ morto glio poveta i 'nci sta piu
glio cantarino de lla luci d’oro !

« Occhi piu de lle stelle tremarégli,
6cchi de spose i d’uttere, piagnate !
s’€ morto, 0cchi morati 1 birbarégli,
glio ruscigndlo de lle 'nnammurate !
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« Piagnate, utteri débbuli i penzusi,
utteri begli comme le pitture,
s’¢ morto, utteri alegri i malizziusi,
glio cantarino de lle criature !

« Piagnate, pastorégli i pastorelle,

ca s’¢ morto 1 pe’ nui mo piu non canta,
chi ci 'nzenghéva le canzone belle,

glio ruscignoélo de ’sta tera santa !

« Piagnate, disgrazziati, 6mmeni stracchi,
musci i avveliti, doppo tante giostre,

s’¢ morto, ohi pori vécchi ciunchi i fiacchi,
glio cantarino de lle pene nostre !

« I puro vu’ piagnate, alemalitti,

mérli, cardégli i tortore amurose,

s’¢ morto chi 'ncantéva gli cellitti

glio ruscignélo de ’ste macchie ombrose!

« A glio vénto che piagni, a una a una,
pe’ lla pena, jettate le fronnelle,

s’¢ morto, ohi fiuri, pe’ nostra sfortuna,
glio cantarino de lle cose belle !

« O1 nun tenite da bbacia gli fiuri,
lapuzze, lazzaréle i mariolette,

pe’ piagna chi pitta co’ gli culuri
toti a lle scélle de lle fraffallette !
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Moglima s’¢ arizzata i fa rumoro
1jé me sbiglio, co’ glio coro pino
de smania, de pavura i de duloro,
mentre gli’angilo sona a matutino :

i tra le stecche de lle perziane

ride glio s6lo ruscio de 11'Aurora...
Ohi solo béglio, t¢émmele luntane
ancora I'ombre de 1la Morte, ancora !

RIDI !

’Na luci manco vista 1 gia sparita,
’no bacio dato da chi se nne va,

’na lacrema che trema i cade, 'na
porta arapérta i chiusa: €sso la vita !

Ladi t’arizzi, te da’ 'na pulita,

te vésti, 1 résci pe’ 1 a lavura,

ma nun fa’ a témpo a chéllo ch’hai da fa
che lla jornata ¢ bella che fernita !

I vé la notte senz’aleba; i tu
nun vidi piu glio célo che se ’nfiora
de rose i 'nzénti piu canta glio vaglio !..

Gnent’ivi i gnente si !.. Ma, frato, allora
fa’comme mi, che’nnanzi a’sto sbarbaglio

de luci, rido 1 nu’ jastémo piu !

AttiLio TaGar



NOTE

Castagna. - Baregozziglio: diminuitivo di
baregozzo : sottoveste di tela bianca.

Immerno. - je : io - Ziga : per un poco.
Primaviera. - Déccoci : per queste parti - Schitto:
soltanto.

Istate. - Uttarella : giovinetta - Iterza (die tertia) :
l'altro ieri.

Autunno. - Tuti : pannocchie - Cifia : fischia -
Sareca : camice di tela grossolana.

Roselle de Fratta. - Uttarégli : ragazzini.

La fiarata. - Lampeca : lampeggia.

Speranza. - 'Nzaccio bé : non so bene - A jéssi :
costa - Tocca : cammina fa presto.

Luna de paci. - Utteri : ragazzi - Cona sé : nicchia
sua.

Paradisitto. - A nzinga : a insegnare, a indicare.
Resbiglio. - Pil zigo : piu piccolo.

Glio primo 'ncuntro. - Ci sse scria glio coro: le si
annienta il cuore.

Fintaria. - Ca : che, perch¢ - Cama : pula.

Ch'¢ bella. - A novégli : in nessun luogo - Mariola
: farfalla.

La canzona delle tre fiore. - Strica : ortica - Zéga
zéga : piccola piccola - Mammoccia : ragazzina . -
ROSINA - ‘Ncanita : accesa di desiderio. -
MARGARITA - Ziga : un po' - Cércia : quercia.
Pe' 'n osso. - Rucia : ringhia, freme.

Gli figli. - None ! : Denegazione assoluta.

La matre addannata. - Arotini : qui é per ragazzi
irrequieti.

La matre cuntenta. - Capotorno : capogiro -
Locca, pucini : chioccia, pulcini.

Glio lagno de glio scopino. - Adda! : guarda!

'No givinotto, i 'na givinotta. - Ajécco : qui (dal
latino heic).

Glio muto. - Sciorna : donna disordinata e poco
onesta.

Glio Zagagliono. - Teta di (t& da di) : deve dire.
Glio ciammarucono. - Coccia : guscio -
Commecché : in modo speciale - Ciammarucono :
lumacone.

Glio 'mbriaco a 'no spigarolo. - 'Ntrampito : male
in gambe.

Glio moschitto. - Aréeto : indietro - NGia : bruscolo.

Le du' ciammaruchelle. - Retranghéra : torba -
Sprugliata : spogliata.

Glio ragno i la mosca. - 'N acciso : un birbante -
Babbalotto : ragnatela - Sauto : salto - Tarantella :
ballo popolare - Génne : duole.

Glio moscono. - Domanicétto : domani mattina
presto - gli* abbota : l'avvolge.
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Glio soricitto. - Inotte : questa notte - Ruglia : urla
- IL. Se Il’alliccia : se la sgattaiola - III. Se nne
conte : se ne inorgoglisce IV. Sfuzzitto : schizzetto
(piccolino) - V. S'¢ allanfato : s'¢ mangiato
avidamente - Viat'isso ! : beato lui !

'No sonno. - Scaglio : becchime - Allopato :
affamato come un lupo - Lemici o lumici : nemici.
Marietta la Roscia. - Ciliano : siciliano, granturco
- 'Ntrettecata : mossa ondeggiante dei fianchi - La
di : il giorno.

Tra du' matre. - Nu' mme lla tolla! : non me la
togliere.

Parla 'no vecchio. - 'N'arobba : non ruba - Migna
dijuni : bisogna che digiuni.

'No santareglio. - FUrci : forse - Cifia : fischiare -
Maddoma : questa mattina.

Che vento ! - Vumméra : vomere - fa' moschiera :
tacere.

'Na brutta serata. - La 'nguattono : la nascondono
- Déssocia ammonte : su per la montagna (déssocia
: de his locis : per codesti paraggi) - Uttarégli :
ragazzini.

Gli' arilloggio fidelo. - Vaglio : vado - Ca'
midiuso : qualche invidioso del mio orologio - Bojo
‘nviperito : birbantello irrequieto - Accrocco :
congegno ormai inutile.

Fero disgrazziato. - Alladdavéro : veramente -
Chiglio : quegli - La fiara futa : la flamma romba.
Glio cardeglio. - Désta ammonte : per codesti
luoghi montani - Rapucce i mariole : apuzze e
farfalle - Cifiénne : Zufolando - Ha jettato a pullo :
ha lasciato il nido per la prima volta - S'apponteva :
sostava - Nonzignora : Nossignori - Rinza :
scherzare.

La voci della primaviera. - jettono la méuzza :
gettono la milza - Se véo sbhienne : vengono
sviandosi - Cellitténne : scherzando e cantando - A
'jessi costi.

Crocifisso ! - Caia : gabbia - Nun cerca vénto :
non cerca onori - Me nne fraio : mi struggo dal
desiderio - Pe' lle calemme : per le calende, ossia in
un lontano avvenire - Oi Stesso : oggi stesso - FOri
. in campagna - Attéra : giu.

La morte de glio poveta. - ‘Na cria : un brandello
- Auta du fruschi : il fruschio ¢ la distanza dal
pollice all'indice, ben aperti - Fida : pascolo
riservato - Tricci abbendate : trecce al vento —
Ntrasatto : d' improvviso - Selluzzo : singhiozzo -
Addadia : sussultare - Uttere : ragazze - Oi : oggi -
Lapuzze, lazzarole, mariolette : apucce: scarabei
d'oro, farfallette.

Ridi ! Vaglio : gallo - Gnent'ivi i gnente si : nulla
eri e nulla sei - Frato : fratello, amico - jastémo :
bestemmio.
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